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LO STUPRO DELLE NEGRE. 


—. Cane! Scorpione! Vipera cornuta |... Lascia 
quella negra!... To proibisco di torcerle un ca- 
pello!... Ma dere s'è cacciato il mio primo capi- 


tano?... Abdalla! Abidalla! Abdalla!.. 

Si udì un gemito di idonna ferita, e, con qualche 
intervallo, il rumore di una lotta violenta, in un 
boschetto di fichi, a venti cubiti sotto i merli della 
fortezza, idall’alto della quale Mafarka-el-Bar, re 
di Tell-el-Kibir, isorvegliava la enumerazione dei 
prigionieri negri, gridando dei comandi ai suoi uf- 
Gciali. 

— Abdalla! — soggiunse il re — è laggiù, sul 
margine del terrapieno !. . Presto! Afferra pel collo 
quel cannoniere, e getislo nel fossato! 

Echeggiò un grido straziante, e, poco dopo, si 
udì il colpo sordo e lontano id'un corpo caduto da 
una grande altezza su delle pietre. i 


— Padrone, t'ho obbedito ! 


Il gemito femminile si trascinò, affievolito, pel 
boschetto idi fichi, e andò estinguendosi a poco a 
poco, mentre crescevano il tintinnìo delle catene e 
lo scalpiccìo dei piedi ignudì nella polvere. 

— Quanti sono i nostri prigionieri? 

— Seimila negri e quattromila negre. Ma ec- 
cone altri... Ecco la seconda colonna. 

— E il bottino? 

— Cento mitragliatrici, settemila fucili, cin- 
quanta barili di rhum e cinquecentomila scatole di 
conserve... Abbiamo catturato trecento tori, due- 
mila cammelli e mille dromedari... Ci sono, inoltre, 
più di quarantamila gabbie di galline. 

E frattanto le vélte delle caserme, sotto le mura, 
echeggiavano id’un gridìo incessante di pollame, di 
donne e di marmaglia, rotto a tratti dalle bestem- 
mie a dagli sputacchi sonori degli ufficiali adirati, 
che contavano senza fine maschi e femmine, men- 
tre passavano a tre a tre, cacciandoli avanti a fru- 
state. 

I nitriti dei cavalli, i muggiti delle vacche, il ru- 
more delle catene, l’urlar dei negri sotto gli iscu- 
disci irti di chiodi, scandevano lo scorrere torren- 
ziale e monotono idi quel grande armento invisi- 
bile, di cui si poteva seguire il cammino osservando 
i nembi di polvere che ssi levavano dal fondo delle 
vie, come fra muri in demolizione. 

L'atmosfera ne era gonfia; un'atmosfera incan- 
descente e color d’ocra, nella quale la voce delle 
sentinelle sembrava fare dei buchi neri. 

A quando a quando la brezza ovattata del de- 
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serto si levava a stento, come per lo sforzo d’un 
braccio estenuato, e raffiche di fetore passavano al- 
lora sulla città. Era un fetore acido e melato, che 
‘nzuccherava e graffiava a un tempo le narici... 

Mafarka-el-Bar dilatava le sue, ancora otturate 
dalla sabbia sollevata dalla battaglia, sforzandosi 
di respirare quell’alito fosforoso che rievocava, per 
lui, innumerevoli cadaveri neri sparsi per le pia- 
pure e arrostiti dal sole, tutt'intorno alla città. 

Veniva da tutti i punti dell'orizzonte, quel sini- 
stro odore di carnaio; ma la sua virulenza acre e 
muschiata si esagerava terribilmente verso l’ovest, 
laggiù, sul tragico ponte di Balambala, idove ve- 
nivano trascinate in quel momento le famose Gi- 
raffe da guerra, mostri bizzarri di legname e di 
ferro, il cui collo multicolore s’allungava’ smisura- 
tamente, e che s'avanzavano con un'andatura tre- 
pidante e restìa. 

Il capo supremo stette a lungo ad ascoltare il 
loro ballonzolìo fragoroso e intermittente, che ri- 
suonava fin nelle viscere della città, come una ri- 
sacca di lava nelle profondità idelle caverne vulca- 
niche. Poi, egli si affacciò di nuovo fra due merli 
per interrogare ancora il suo primo capitano. 

— Dov'è Muktar?... i 

— È la, egli pure, sul ponte di Balambala... 
Non vedi la sua galabich vermiglia?... Egli fa rac- 
conciare dai suoi funai la pancia schiattata della più 
grande Giraffa da guerra. 

— Con che cosa la racconciano? 

_— Con della corteccia di palmizio, molto più 
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solida del cuoio fornito da quel furfante di Sabat- 
tan!... La sua avidità di mercante ladro ici ha ri- 
tardata la vittoria, questa mattina !... 

— (Che ne hai fatto, di quel traditore? 

— L'ho fatto incatenare, durante la mischia. 

— Noneta necessario... Quella mala bestia non 
mi farà certo paura. Lo metterai in libertà, quando 
le porte della città saranno chiuse... Quella di Ba- 
lambala deve rimanere aperta ai fellah. Tu sorve- 
glierai, in persona, quel passaggio, ed anche la 
prigione di Gogorrù. A proposito : come va l’ap- 
petito del nostro caro prigioniero? 

— Vostro zio Bubassa ha mangiato stamane due 
grandi scodelle di hallahua e un rotolo di kara- 
mendin. 

— Bene!... Abdalla, va a dire a mio fratello 
Magamal che lanci subito le sue spie verso tutti i 
punti dell’orizzonte, e che venga da me con no- 
tizie precise ! 

Quando la meridiana della torre -di Gogorrù se- 
gnò il mezzogiorno, Mafarka-el Bar salì sulla ter- 
razza della cittadella, la cui mole torrida e abba- 
gliante di calce sembrava vogare nel cielo come 
una nuvola, sulle cime ondeggianti dei palmizî, 
fra un soave tubare di tortore felici. 

Con un gesto agile egli liberò dalla tunica di 
scorza le sue spalle color di rame, e, nudo fino alla 
cintola, alzò al cielo le braccia tatuate d’uccelli, 
cantando con la sua gran voce azzurra : 

— Allah! Allah! Allah! 


Egli aveva la disinvoltura e la robustezza di un 
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giovane atleta invincibile, armato per mordere, pet 
strangolare e per atterrare. Il suo corpo troppo com- 
patto, troppo vivo e quasi frenetico sotto una pe- 
luria fulva e una pelle chiazzata, come di serpente, 
sembrava dipinto coi colori della fortuna e della 
vittoria, al pari dello scafo di una bella nave. E la 
luce lo adorava certo appassionatamente, poichè 
non cessava d’accarezzargli i pettorali ampii, tutti 
a groppi d’ impazienti radici, e i bicipiti che pa- 
revan di quercia, e la muscolatura inquietante delle 
gambe, alla quale il sudore dava luccicori esplo- 
svi. 

Il suo volto franco, dalle mascelle quadrate, ave- 
va il colore delle terrecotte più belle; la sua bocca 
era grande e sensuale ; il suo naso, fine e piuttosto 
corto ; il suo sguardo, tenace. Gli occhi, d’un bel 
nero dorato di liquirizia, fiammeggiavano violente- 
mente al sole, troppo vicini fra loro, come quelli 
degli animali da preda; ma spesso sembravano li- 
quefarsi sotto la frangia delle ciglia, esagerando il 
pallore opaco di una fronte mite, coronata d'’ ir- 
removibile volontà dai capelli foltissimi, corti e 
piantati vicini alle sopracciglia. 

_— Allah! Allah! — cantò egli ancora, con la 
sua bella voce dalle sonorità glauche e trasparenti, 
che sembrava avessero attraversato il mare. 

E quella voce volava infatti, a volo spiegato, da 
un continente all’altro, sonpassando l’ondeggiare 
onnicolore delle cupole e dei pinnacoli, le piazze 
ribollenti di folla e le maestose ondate di verdura 
chiuse fra le candide dighe dei bastioni, che torri 
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gialle interrompevano qua e là, ripercuotendo fino 
ai limiti del deserto il grido ieratico : 

— Allah! Allah! Allah! 

Era quello il segnale del riposo concesso dal 
capo supremo al grande esercito arabo, estenuato 
per la battaglia del mattino e gorgogliante ora nelle 
viuzze anguste della immensa città, come un’ac- 
qua sotterranea e minacciosa. 

Quasi non si vedeva, quell’esercito, ma il suo 
sudore fumante e il suo tragico alito salivano glo- 
bulosamente — come dalle finestre di un calidario 
— su, verso il cielo, dove la battaglia continuava 
ancora. 

Nel cielo, un imperversare di frecce verdi, un 
aggrovigliarsi di lance nere, un crollar di massi in- 
candescenti sul petto in fusione del Sole, che, ritto 
e tutto ignudo sullo zenit, sì difendeva ancora vit- 
toriosamente, facendosi turbinare intorno al capo 
una terribile scimitarra bianca. Fantastica ruota, di 
cui la sua faccia era il mozzo furibondo che girava 
velocissimo, in mezzo alla danza guerresca dei 
raggi alcoolizzati, alla rissa dei cembali e al gar- 
rire delle bandiere entusiastiche che la follia aveva 
piantate sulle cime lontane e sul morbidi divani 
delle colline... e laggiù, più lontano ancora, sugl’i- 
solotti ostinati che spezzano flutti di zaffiro... e dap- 
pertutto, e dappertutto, sempre più lontano, vede- 
te?... nel ventaglio dell’ orizzonte, che riabbatte 
sulla terra l’alito immenso, avventuroso, assurdo 
dell’ Eterno!... 

— Allah! Allah! — gli rispose il formicolìo gri- 
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giastro dei soldati sul bastioni, le cui muraglie alte 
cento cubiti acciecavano, come tanti specchi gigan- 
teschi, sotto i loro merli puntuti in forma di burnù. 

E frattanto, le pianure sabbiose dello zenit fre- 

mevano sotto il galoppo del Sole, che cavalcava a 
bardosso la sua indomabile giumenta nera, con- 
vulsa di velocità... Eccone la schiuma abbagliante 
ed eccone la sferzante criniera !... Arrovesciate il 
capo e vedrete i suol zoccoli d’oro massiccio, che 
scalpitano nella bragia. Ma guardatevi dai suoi 
escrementi di caldo soffocante, che piombano dal- 
l'alto, accoppando uomini e bestie !... 

_—_ Allah! Allah! rispose infine la folla delle 
galabieh turchine che formicolava in fondo al mer- 
cato e sulle terrazze sovraccariche di metalli rilu- 
centi, di tappeti animati e di gabbie d’uccelli lo- 
quaci. 

La città di Tell-el-Kibir aveva preso, da due 
giorni, un aspetto insolito. Impossibile circolare 
nelle sue vie rigurgitanti di gente, dove passavano 
di tanto in tanto dei carri pieni d’uomini ritti, ag- 
grappati gli uni agli altri e sobbalzanti come fasci 
mal legati. Ma i tumulti della folla impantanavano 
ad ogni istante i cavalli, e i veicoli, immobili sotto 
; loro cocchieri furibondi, parevano allora isolotti 
sradicati e galleggianti sull’ irrompere di un tor- 
rente devastatore. 

Risse e parapiglia vi formavano continuamente 
dei gorghi di braccia e di bastoni alzati, di cui 
sì divertivano rumorosamente le donne e i fan- 
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ciulli che traboccavano dai balconi traforati delle 
moschee. 

Anche queste erano state invase, come tutti gli 
altri edifici, dalle tribù del deserto che fuggivano 
davanti agli eserciti inondanti di Brafane-el-Kibir. 

Popolazioni intere si erano ingolfate per le porte 
della città, recando le loro ricchezze ammucchiate 
su carri tratti da bufali, ed affluendo interminabil- 
mente, da ogni parte, come altrettanti rivi che co- 
lassero in un'unica cisterna. i 

Ma, ad un tratto, una notizia trionfale era corsa 
per tutte le case, facendo sbattere di gioia tutti i 
cuori, così come un vento impetuoso fa sbattere le 
porte. 

Si diceva dappertutto che Mafarka-el-Bar aveva 
detronizzato suo zio Bubassa, con un audace colpo 
di mano, assumendo subito la difesa della città e 
il comando supremo dell'esercito. 

Quella sera, le lance delle sentinelle, sui ba- 
stioni, avevano subitamente brillato di uma spe- 
ranza di vittoria che non doveva rimaner delusa. 

Infatti il petto di Mafarka, più forte di una diga, 
aveva ricacciato indietro l'oceano di bitume che or- 
lava le colline fulve, sfiorate, all'orizzonte, da gran- 
di nuvole striate e palmate di turchese. 

Non gli venivano forse incontro per rendergli gli 
omaggi supremi, quei radiosi cetacei aerei, dalle 
pinne splendenti, la cui disinvoltura elastica rapiva 
lo sguardo, e che navigavano voluttuosamente pel 
vasto cielo, verso la città di Tell-el-Kibir? 

E il vento le traeva pianamente ; un vento torrido 
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e nudo, dal corpo melodioso tutto rorido di sale 
marino, come un palombaro ; un vento equilibrista, 
che spiccava un salto, passando al disopra della 
cittadella e gettava a palate, ai piedi di Mafarka, 
aromi violetti, acri. fetori e rosse grida di marinai. 

Poichè la flotta intera salutava in Mafarka il pro- 
prio ammiraglio, con tutte le sue bandiere lumi- 
nose scivolanti su pei condami e simili alle faville 
di un incendio agonizzante. 

Ed egli si protendeva al di fuori, per contem- 
plare, a trecento cubiti sotto ai suoi piedi, le sete 
abbrividenti e dorate del mare, che i fili della luce, 
pioventi giù dalla matassa delle nubi, tessevano al- 
l'infinito, sulle alberature intricate, con un don- 
dolìo di gigantesco telaio. 

Mafarka fece lentamente il giro della terrazza, 
affacciandosi a quando a quando al parapetto, 
verso il quale salivano a vicenda gli schiocchi delle | 
vele, lo stridìo arrugginito dei maiali e il muggito | 
violaceo dei buoi che si lamentano nelle profondità 
delle fattorie. | 

Ad un tratto egli si voltò, come se un uccellac- 
cio nottivago lo avesse sfiorato. Kaim-Friza, il gran 
capo degli agricoltori, era dietro di lui e gli s’in- 
chinava. i 

Addossato alla balaustrata, Mafarka ebbe un 
movimento di ripugnanza al guardare quel sordido 
nano che ansava in una galabieh rossastra e infan- 
gata, e che a tratti spingeva fuor dalle spalle una 
piccola testa grinzosa di tartaruga. 

Il re non aveva mai potuto vincere il sentimento 
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di repulsione che gl’ ispirava quell’essere meschino 
e scaltro, quantunque fossero grandissimi i servigi 
che egli aveva reso alla città con una saggia legi- 
slazione agraria. 

_ Sta lontano da me, amico mio, perchè puzzi 
di letame... E, davvero, io ho singolarmente deli- 
cate le narici, questa mattina, dopo tutti 1 profumi 
di cadaveri di cui Dio mi ha gratificato... Ah Ah! 
: miei scherzi ti dànno fastidio, lo so... Ebbene : 
che cosa vieni a comunicarmi?... Capisco... capi- 
sco... Tu mi supplicherai di metter fine alla guerra 
per non affamare il popolo!... La miseria delle 
campagne... So, so tutto! E me ne infischio ! 

Poi, prendendo Kaim per un braccio : 

— Vieni qua! soggiunse. Ah! ah! vedesti mai 
un paese più fertile di questo? Guarda che bella 
campagna, tutta vibrante sotto gli occhi calcolatori 
e precisi del Sole!... Oh! il Sole è veramente il 
nostro migliore agricoltore... il maggiore e il più 
abile ‘agricoltore dell’Africa! Egli è smontato po- 
c'anzi dalla sua cavalla di guerra, e vedrai, come 
egli sappia sbrigare da solo il lavoro di tutto un po- 
polo di fellah! 

Infatti, sotto il suo enorme turbante d’oro mas- 
siccio, l’Astro avido era nudo da capo a piedi, e 
la sua immensa statura grondava tutta d’un sudore 
solfureo, e il suo vasto petto di calore bianco ansi- 
mava sulla terra, mentre egli lavorava senza posa, 
onnipresente. i 

— Eh!Eh! la Maestà vostra ha diritto di scher- 


zare, lo sol... 


18 


— Certamente, Kaim... certamente ie lo mos 
glio scherzare, e ne ho diritto !... Credi forse che 
codesto ammasso di morti possa offuscare la mia 
ebbrezza?... I tuoi discorsi m’annoiano... Ah! ah! 
tremi!?... Tu hai paura! Via! Via! non ho ombra 
di odio contro di te !... È perchè sono molto soddi- 
sfatto del bottino !... Un bottino magnifico, sai?... 
Settemila fucili, seimila negri, quattromila negre, 
trecento tori !... Come! Ti par poco, forse)... In- 
fatti non ne capisci niente ! 


«D'altronde, di che ti lamenti?... La battaglia 


di stamane ha accumulato sui campi concimi 
imprevisti! Tutti quei mucchi di cadaveri neri, lu- 
cidi, fumanti e quasi liquefatti sul verde polveroso 
delle praterie non stanno forse per trasformarsi in 
tanti letamai dai sontuosi riflessi d’ebano, per ral- 
legrare gli occhi avari del Sole proprietario... ed 
1 tuoi, mio primo ministro? 

— Mafarka! Mafarka! Mio sovrano!... Pensa 
quanto sarebbe vantaggiosa la pace, per la costru- 
zione dei canali d’ irrigazione che io cominciai 
l’anno scorso ! 

— Oh! via!... Me ne infischio dei tuoi canali !... 
Amo la guerra, io!... Capisci? E il mio popolo 
l’ama altrettanto !... Gli uomini delle campagne 
possono nutrirsi di sterco! Ne sono degni!... E il 
Sole, del resto, basta da sè a lavorar la terra !... Ma 
guarda, dunque, imbecille! Le sue dita di raggi 
interminabili affondano nel solco fecondato, per 
cuocervi con una sollecita carezza i germi impazien- 


ti... Lascia, lascia che quelle dita meticolose colti- | 


vino le nostre insalate future nelle viscere putre- 
fatte nei negri! Ed abbi fiducia in questo buon Sole 
contadino, che abbraccia tutti i suoi poderi 1 in uno 
sguardo cocente e paterno! 

— lo non vedo, davanti a me, che l’ immensa 
tavola pitagorica della morte, con le sue linee di 
alberi pazzi di vento, d’uccelli e di nuvole, ma tutti 
incatenati o podagrosi... 

— No! Tu solo, sei incatenato e podagroso... lo 
‘vedo, da ogni parte, belle praterie di forza scar- 
latta... 

— Bada, Mafarka, a questi triangoli di aspra 
ambizione vende! disse il nano. 

E poi soggiunse, come in sogno, perso lo sguar- 
do nella lontananza : 

— Periremo tutti in questi cespugli d’ invidia 
spinosa e su questi pendii di disperazione scosce- 
sa!... Io sento che la mia mente si smarrisce tra 
profumi sconcertanti che si adergono come pro- 
blemi terrifici... Una volta i ruscelli si torcevano 
amorosamente, come braccia di freschezza, per 
stringere al cuore della città tutta la verzura dei 
prati, lustrata dalle spazzole di una luce precisa... 
Ahimè! le nostre campagne sono spopolate, oggi, 
e abbandonate al nero galoppo delle innumerevoli 
cifre sconosciute che si addensano nelle monotone 
algebre del deserto ! 

Queste ultime parole furono accompagnate dal 
rumore di una sakieh, che gemeva nell’ estrarre 
singhiozzi e lagrime dal petto della terra. 

E Kaim concluse : 
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— Ricordati, Mafarka, che ad onta delle tue 
conquiste, girerai sempre intorno all’ implacabile 
lo che irrora il tuo corpo di un po’ di volontà san- 
guigna e nervosa... 

Mafarka non lo ascoltava, tutto intento a guar- 
dare sotto di sè, a picco, attraverso il magro fo- 
gliame di un fico, l’asino dagli occhi bendati che 
muoveva la ruota, e lo scintillare dei secchi, che 
riflettevano per un momento la faccia del sole me- 
ridiano e si vuotavano ridiscendendo nei pozzi del 
suolo. 

— AR! no! no!... È stupida, questa fantasti- 
cheria !... Taci, e fiuta piuttosto questo buon odore 
di pane caldo e di terra arata... Vi s’ indovinano 
anche la lavanda e il timo, e sopratutto il sangue 
rappreso... Una voluttà nostalgica punzecchia il 
mio corpo indurito dai viaggi e dalle guerre, e le 
mie labbra riarse, che hanno disimparata l’ebbrez- 
za dei baci, cercano nel vento il tenero profumo di 
una vergine !... Sì! voglio una vergine ardente, 
elastica e vaporosa come quelle vele che laggiù, fra 
le sete del mare, sembrano camminare in ginoc- 
cio, tanto sono spossate dal caldo e tanto hanno 
goduto sui cuscini dell’alcova marina!... 

A queste parole, Kaim si avvicinò a Mafarka, e 
mormorò cautamente : 

— Vuoi, mio re, che io ti conduca qui Biblah, 
la bella schiava di Bubassa? 

Ma Mafarka lo respinse con un gesto duro. 

— Ah! ah! isogghignò, avevo idimenticato uno 
dei tuoi innumerevoli mestieri !... No! Vattene !... 
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E il re non si degnò di salutare, nemmeno con 
un cenno lieve, il nano, che si allontanò pel sen- 
tiero degli spalti. 

Una voce scintillante echeggiò allora sotto la ba- 
laustrata : 

— Mafarka! Mafarka! 

E il re si affacciò di nuovo, rosato il viso da una 
intensa giola. 

Era Magamal, il suo fratello adorato, che cor- 
reva a lui. Era il guerriero adolescente il cui corpo 
di caucciù balzava impetuoso, vivace e carezzevole 
a un tempo, nella fiamma volante della polvere 
sollevata. 

Egli erà quasi nudo, poichè aveva gettata indie- 


tro la pelle d’onagro che una cintura di rame strin- | 


seva sulla snellezza dei suoi fianchi. Una volontà 
fabbri faceva vibrare tutte le sue membra sottili 
che avevano, a volta a volta, grazie femminee e 
sussulti di belva in agguato. 

— Ebbene, Magamal?... Sono tornate le spie? 
E le hai interrogate? gli domandò Mafarka abbrac- 
ciandolo. 

— Vioi interrogarle tu Lei replicò il giova- 
netto abbassando lentamente le lunghe ciglia sui 
suoi grandi occhi di lama, cerchiati d’un'ombra 
azzurrognola. — Ci aspettano alla porta di Gogor- 
rù... Efrit e Asfur sono qui. E indicava due cavalli 
ammirabili, che uno schiavo negro conduceva per 
la briglia. 

Efrit, il più grande, era di una bianchezza ab- 
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bagliante, e aveva una sella di seta vende dalle 
grandi staffe d’oro, largo e possente il petto, mu- 
scoloso il collo ben curvo in forma di rampone, 
piccola ed aggraziata la testa, illuminata da due 
grandi occhi di gomma nera e trasparente sotto il 
ciuffo capriccioso, larghe le nari, che fiutavano il 
fuoco del deserto. Esso portava la coda in fuori, 
signorilmente, arcuata come l’ansa d'un bel vaso 
prezioso, e i suoi fianchi, incessantemente scolpiti 
dalla palpitazione delle vene, facevan pensare a 
balzi stravaganti di palla c a galoppi suicidi su un 
campo di battaglia senza confini. Era quello il ca- 
vallo di guerra di Mafarka-el-Bar. 

Asfur somigliava ad Efrit come un fratello, ma | 
era di pelo chiazzato, aveva una sella turchina, e 
mille grazie improvvise nei movimenti delle zam- 
pe, e un languore timido negli occhi. 

Mafarka gli accarezzava amorosamente il petto, 
mentre rispondeva a Magamal : 

— No, tu devi saperne abbastanza. Che cosa 
hanno visto?... Hanno potuto calcolare le forze dei 
negri ? | 

— Fratello! disse Magamal con angoscia, ten- 
dendo le mani. — Fratello! siamo perduti, perchè 
i nostri nemici sono innumerevoli ! 

|A queste parole, Mafarka ebbe un violento sus-- 
sulto, aprì le braccia, ed ergendosi quanto era alto, 
come si brandisce una torcia per rischiarare tene- 
bre piene d’insidie gridò : 
— Fbbene: meglio così! lo non li temo!... Ma- A 
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gamal! Magamal! soggiunse, stringendosi al petto 
il fratello; guai a te, se mai ti accada di tremare 
davanti al pericolo ! 

— lo non tremo, fratello! 

— Oh! lo so, che sei coraggioso! Ma mi fa or- 
rore questa tua ridicola sensibilità femminea che 
ti lancia talvolta in folli esaltazioni e ti schiaccia, 
poco dopo, sotto debolezze infantili... Ascoltami 
bene! codeste gaiezze subitanee e codeste inespli- 
cabili tristezze, bisogna abolirle, oggi!... Fratello 
mio... lo sento, che tu non hai i miei muscoli di 
catapulta, per soffocare un nemico fingendo di ab- 
bracciarlo! Ad onta di tutti gli sforzi della tua vo- 

lontà, il tuo corpo è rimasto tenero e fragile come 
un corpo succoso di fanciulla. I tuoi occhi, fatti pei 
baci, non sono, come i miei, spauracchi per gli uc- 
cellacci di malaugurio ; ma bisogna indurirli, questi 
ecchi, e armarli di artigli come i miei! 

Egli camminava a lunghi passi sulla terrazza 
della cittadella, forando violentemente, con un ge- 
sto avido, la profondità gialla dell'orizzonte, gon- 
fio di minacce e d’impossibile; e a quando a 
quando egli si voltava verso il fratello, e stringen- 
done dolcemente il capo fra le larghe mani, lo. 
guardava in fondo ‘agli occhi, con la tenerezza 
soave di una madre. 

Subitamente, gridò : 

— Gli eserciti di Brafane-el-Kibir c’ imprigio- 
nano da ogni parte. Lo so !... Ho indovinato tutto : 
anche quello che tu non hai osato dirmi... I cortei 
senza fine dei loro carriaggi, che vengono da tutti i 
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canti dell’Africa, come torrenti a migliaia verso i 
fiumi... E questi fiumi s’ ingrossano e si moltipli- 
cano per gonfiare il mare... Che dico, il mare)... 
È un oceano tenebroso, che noi dobbiamo respin- 
gere !... Ma che importa?... Io sputo su di loro 
tutto il mio disdegno, e li sfido tutti, con tutte le 
loro cavallerie formidabili e con Gogorrù stessa, la 
nera dea delle battaglie, che li guida contro di 
noi !... Essi non potranno resistere alle folgori pun- 
tuali della mia volontà. Che ne pensi, Magamal? 

— lo ho fede nella tua potenza, fratello! 

— Abbi fede, piuttosto, nella tua, e obbedisci 
soltanto alla tua anima che arde dal desiderio di 
domare il tuo destino !... Sii il figlio devoto della 
tua ambizione! È lì, nei tuoi occhi, l’idea unica 
che sempre fiammeggia quando tutto dorme nella 
tua anima !... lo la vedo! Si chiama Dominazione ! 

Allora Mafarka afferrò pei fianchi il fratello, con 
un gesto facile, e lo alzò, ritto, fra due merli, di- 
cendo : 

— Guarda, Magamal... guarda laggiù, ai con- 
fini delle sabbie !... Non vedi delle torri rossigne e 
fumose?... Sono quelle del regno di Faras-Ma- 
galla! E quel regno è tuo!... lo te lo darò, non 
appena la muraglia degli eserciti nemici sarà sfon- 
data ! 

Subito, Magamal si svincolò dalle braccia del 
fratello, con la flessibilità di una serpe, e si mise 
a correre per la terrazza, ballando e saltando! La 
sua voce era rotta da un'angoscia inebriante, e i 


25 


suoi gesti sbandati sembravano sparpagliati a tutti 
i venti del cielo: 

— Mafarka! tu vincerai! Ne sono sicuro !... Lo 
romperemo, lo romperemo, questo cerchio d’ebano 
e di fuliggine!... Grazie, fratello! Hai promes- 
so |... Ricordati che hai promesso di darmi uma 
corona ! 

E batteva le mani, e tutto il suo corpo era agitato 
dalla gioia, come uno scolaro in libertà nell’aperta 
campagna. 

— Ah! respiro! gridava ancora, io respiro con 
una voluttà intensa il. vostro alito d'odio puzzo- 
lente, o voi, negri, miei amatissimi, miei futuri 
sudditi !... Vi sento già tutti nella mia bocca, e 
vi mastico con delizia, come tanti bei fichi ma- 
turi... Presto v’inghiottirò, e senza sputare la buc- 
calo AhTabto,, 

Ma il fratello l’ interruppe con un gesto grave. 

— Questa sera, disse, la battaglia ricomincerà, 
ancor più terribile che non sia stata stamane. Non 
dimenticare, se mai la fortuna si volgesse contro 
di noi, non dimenticare d’irrigidirti contro i brividi 
della disperazione !... Morditi la lingua e anche le 
labbra, furiosamente, tre volte... e bevi il tuo san- 
gue come un liquore squisito... Poichè abbiamo an- 
che noi una gobba, come i dromedarî, per disse- 
tarci... Tu l’ hai nel petto, e puoi bervi finchè tu 
voglia !... È questo il segreto del mio buon umore 
inalterabile, quando la morte mi dà dei gambetti! 

Poi Mafarka si oscurò in viso e abbassò la testa. 
Magamal si accorse che egli masticava parole in- 
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comprensibili, gesticolando nervosamente. A tratti, 
si stropicciava 1 capelli, la fronte e le guance, con 
ira, come per l’impazienza di trovare la soluzione 
difficile di un problema. 

Infine, Mafarka si gettò bocconi nella polvere, e 
risollevandosi subito, d’un balzo, tese le mani e 
alzò gli occhi verso il Sole, cantando : 

— Sole! Cratere di Vulcano!... Eccomi davanti 
a te! Avvicinati... che io mi senta sul petto il tuo 
largo e torrido bacio !... Versami sul cuore la tua 
lava !... Inesauribile fonte di coraggio, inondami! 
Suggello di Dio, chiudi per sempre la pergamena 
raggrinzita del mio miserabile passato, perchè io 
squarci il cielo del mio futuro!... Da te, da te 
aspetto l’abbagliante inspirazione. Bisogna, ad 
ogni modo, che io respinga l'immensa marea nera 
dei miei nemici, con gli speroni taglienti di que- 
ste mura granitiche, perchè la mia città, gonfiando 
le sue cupole come vele, galleggi ancora nell’az- 
zurro infinito, sotto i suoi. superbi minareti rosati 
e cullati dall’ebbrezza delle vittorie, nel gran grido 
| cltremarino dei muezzin... Che mi domandi in 
cambio del mio trionfo?... Il mio sangue, il mio 
nome, e il sangue del mio popolo, e quello di mio 
fratello?.:. Che cosa esigi?... Io devo vincere!... 
Come potrò? Che mi consigli? 

A queste parole, il Sole fece impennare la sua 
cavalla nera dalla criniera incandescente; poi, con 
un violento strappo alle redini, si avventò, a, ga- 
loppo, contro un ammasso di nuvole grasse... 
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Mafarka, con la faccia rivolta al cielo, prese a 
gridar di gioia, chiamando il fratello : 

— Magamal! Magamal!... Alza gli occhi!... 
Hai visto anche tu il simbolo dei voleri solari?... 
Hai visto anche tu la cavalla nera impennarsi e bal- 
zare sotto il Sole che la sprona? 

— Sì, fratello mio... Vedo il Sole che galoppa. 
Il suo turbante d’oro massiccio si nasconde dietro 
una cortina di nubi!... Non è per darci un consi- 
glio d’astuzia? 

Allora Mafarka proruppe in altissimi urli di 
gioia, spavaldi e rossi come le ultime frecce che 
un esercito vittorioso scaglia contro le mura di una 
città affamata, prima di forzarne le porte. 

— Ho capito, ho capito, o Sole!... Tu mi riveli 
così le intenzioni del nemico, e mi annunci che 
domani i negri spingeranno tutte le loro cavallerie 
contro le colline di Gogorrù e sui fianchi disarmati 
della mia città! Ma io vi sarò prima di loro! La tua 
faccia luminosa che ora si vela, mi consiglia d’in- 
gannarli con uno stratagemma, affinchè si massa- 
crino fra loro, con le loro proprie armi!... Ti rin- 
grazio, o Dio. 

Poi, rivolgendosi al fratello : 

— A cavallo!... a cavallo!... gridò. Vieni con 
me, Magamal! 

E Mafarka balzò in groppa ad Ffrit, e ritto sulle 
staffe, facendosi schermo agli occhi con la mano 
tesa, esplorò lungamente le sabbie lontane. Infine, 
spronò crudelmente la bella cavalcatura. 

Asfur seguì Efrit, e tutti e due corsero via velo- 
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cissimi, con balzi di capra, agilità d’anguilla e 
scaltrezze scimmiesche, sugli scoscendimenti del 
sentiero di ronda, che precipitava in ripida china 
verso i bastioni. 

Degli zig-zag e dei gomiti bruschi li spingevano 
ad ogni momento su mucchi di calcinacci, su pezzi 
di muro crollati e su mostruosi grovigli di cadaveri 
scorticati e fangosi, che friggevano al sole la loro 
carne violetta, nell’olio ronzante delle mosche ac- 
canite. 

I due fratelli costeggiavano ora grandi siepi di 
cactus e di papaveri, simili a furibondi intrecci di 
lottatori negri chiazzati di sangue. Magamal si sfor- 
zava inutilmente di trattenere Asfur, che, agitate le 
reni da febbri improvvise, mutava continuamente 
la propria andatura. ll mirabile animale aveva lun- 
ghi slanci di leopardo, e a quando a quando stri- 
sciamenti agilissimi di falso storpio che fimgesse di o 
trascinarsi sui piedi e sulle mani. Ma il caldo sof- 
focante lo irritava sempre più, ed esso si avven- 
tava con vera ferocia contro i frequenti mucchi di 
putredine, per abbeverarsi le nari del loro acre fe- 
tore vermiglio. 

Giunti ai bastioni, Mafarka e Magamal non eb- 
bero più da temere le insidie del sentiero scosceso. 
Cavalcavano ora a testa alta, fissi gli occhi, laggiù, 
sulla distesa della città, che cinta dalle sue mura 
di granito giallognolo, e dominata dai suoi mina- 
reti d'ogni forma si allargava a perdita d’occhio 
in un labirinto di prati e di parchi fioriti. 

Un gran soffio di felicità igonfiava i polmoni a ci 
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Mafarka, mentre egli andava contando le legioni 
dei suoi soldati, ancora polverosi e fumanti, dopo 
la battaglia, ma tutti allineati, alto e diritto il cuore 
come le loro lance che fiammeggiavano al sole. 

Appunto il docile e disciplinato coraggio di que- 
gli uomini gli aveva consentito, il giorno antece- 
dente, di detronizzare suo zio Bubassa, l’imbecille 
idropico, la cui crudele idiozia aveva reso possibile 
l'avvicinarsi di tanti nemici terribili... 

Il suo sguardo limpido frugava nelle file per cer- 
carvi i generali più anziani, che tutti s'inchinavano 
al suo cospetto, con dei contorcimenti» da bestie 
ostili e velenose. 

— Presto saremo traditi, Magamal!... — disse 
egli sorridendo. — Ecco ancora dei partigiani di 
mio zio!... 

Poi, dopo un silenzio, Mafarka soggiunse : 

— Bisognerà che ce ne liberiamo senza indu- 
giare !... Ne dò a te l’incarico. 

Ad un tratto, un gran grido, d'una tristezza stra- 
ziante e soave, si levò nell'atmosfera tappezzata 
di fiamme... Era una voce di donna, che sembrava 
sprizzare da una ferita mortale, come una fontana 
di sangue, inconsolata di essere ignorata e senza 
speranza. 

Efrit e Asfur s’arrestarono ad un tratto, tutti e 
due, confitti nel suolo i loro otto zoccoli, ed agi- 
tando febbrilmente la testa. 

— Che hai, Magamal? — gridò Mafarka al fra- 


tello, il cui volto aveva il pallore delle muraglie 


folgorate dal sole. -— Avanti! È da questa parte! 
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E spronò violentemente Efrit, che scattò come 
una molla, ingolfandosi in un androne tenebroso. 
Magamal lo seguì, e voltando a destra, indi a si- 
nistra, si slanciarono entrambi a briglia sciolta per 
un sentiero icoperto che attraversava obliquamente 
lo spessore del bastione. Il sentiero, simile al letto 
di un torrente, era qua e là immerso nell’ombra, 
ingombro di calce fumante e solcato da carreggiate 
fonde. Il fragore del galoppo, ripercosso dalle vélte 
sonore, s accaniva tumultuosamente alle spalle dei 
due cavalieri. Talvolta ai icrocicchi delle gallerie, 
gli echi lontani dei sotterranei sembravano rove- 
sciare su di loro, improvvisamente, grandi massi 
di granito. 

Le zampe dei cavalli diventavano frenetiche, pe- 
stando, masticando il suolo pietroso, i cui crepacci 
sogghignavano diabolicamente. 

I due fratelli sboccarono infine in un abisso in- 
candescente, chiuso da muraglioni smisurati. Il 
Sole parve loro incalcolabilmente alto, ad una gran- | 
dissima distanza dalla terra.. . Eppure, la sua luce 
massacrante piombava giù a picco, greve e fune- 
rea. Il riverbero acciecante delle pietre era tale, 
che essi si curvavano istintivamente, come sotto 
una valanga di piombo fuso e di bragia, che dei 
becchini lanciavano forse a palate, da feritoie alte, 
invisibili. 

La follia già saliva loro al cervello, come un 
rosso vino in fermentazione. Morire così, sepolti in 3 

quella fornace? 

No! No!... E lo spavento li afferrava alla igola, 
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quando, per la seconda volta il gran grido soave 
e triste squarciò il funebre silenzio. 

Allora Magamal, cogli occhi fuor dall’orbite, 
diede un urlo di iena e lanciò il suo cavallo a pan- 
cia a terra. 

Lo slancio fu tale, che Efrit s'impennò, igirò su 
sè stesso come una trottola, scattò innanzi esso 
pure, e parve spazzato via dalla sua criniera stessa. 

Il sentiero scendeva ripido, come un abisso nel 
quale i due animali colarono giù, assorbiti dalla 
corrente vertiginosa di una velocità sempre cre- 
scente. 

Mafarka e Magamal udivano in lontananza le 
imprecazioni degli echi sonnolenti rantolare e mo- 
rire mandando bava, come un torrente sotto le pie- 
tre di una frana. Ma mentre essi sbucavano final- 
mente da un corridoio sinistro nel fulgore scop- 
piante del Sole, un uragano di grida e di ruggiti 
li colpì di fronte con tanta violenza, che essi s’ar- 
restarono idi botto, rigide sul terreno erboso le 
zampe dei loro cavalli. 

Nell’immenso fossato bianco di calce, abbaci- 
nante e sonoro come una cava abbandonata, una 
foresta di braccia si torceva confusamente sotto le 
fruste accanite di mille voci discordanti, che le 
mura titaniche ripercuotevano intorno col ritmo e 
la monotonia d’una ondata incessante. 

Migliaia di marinai s’accalcavano in quel luogo, 
tutti scarmigliati, briachi, nudo il torso, coperto 
di fango il viso, e imbrattate le braccia di vino e 
di sangue. 
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Molti di essi si erano allineati in colonna e cam- 
minavano, uno dietro all’altro, ognuno spingendo 
con le braccia tese colui che precedeva, e tutti, 
con la faccia rivolta al Sole, battendo in cadenza 
il suolo coi talloni uniti, in un lungo tremito che 
scorreva loro dalla testa ai piedi. 

E quel gregge fumante s’ingrossava di continuo, 
girando su sè stesso con una crescente precipita- 
zione di clamori e di gesti. Le bocche semiaperte 
esalavano gemiti acuti, in una melopea nostalgica, 
rotta a quando a quando da lugubri ululati, di una 
malinconia che abbrutiva ed inebriava nello stesso 
tempo. 

Tre volte Mafarka-el-Bar cercò di vincere la vee- 
menza di quella calca roteante, per distinguerne 
il centro misterioso. Infine, rizzandosi sulle staffe, 
egli vide che quello strano ciclone umano girava 
intorno a uno stagno lastricato di putredini verdi 
e pieno di centinaia di bagnanti in delirio, dal quale 
saliva un fetore acre e pestilenziale di canape, d’o- 
rina, di grassume e di sudore. 

Era un fantastico torchio traboccante di corpi 
giallognoli ammucchiati a piramidi, che crollavano 
sudando il loro succo, quali mostruose olive sotto 
i denti arroventati della pesante ruota solare. Essa 
andava precipitando il suo atroce movimento e tri- 
turava tutte quelle teste umane come enormi semi 
icricchianti e idoloranti. Lo stagno sembrava essersi 
formato, a poco a poco, con l'olio fetido di quella 
pasta schiumosa e verdastra. 

Il vocìo e il polverone erano tanto intensi, che 
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l’orda non s’accorse affatto della presenza di Ma-. 
farka. Questi spronando Efrit per fendere la tu- 
multuosa folla, protendeva il suo torso irritato, e 
il suo ampio petto ansimava nello sforzo di repri- 
mere una collera veemente. 

Egli vedeva realizzarsi tutto ciò che aveva pre- 
veduto, con angoscia, durante la battaglia della 
mattinata. 

Gli equipaggi della sua flotta si erano ammu- 
tinati! I generali devoti a Bubassa .itradivano il 
nuovo rel... : 

Per indurre più facilmente alla ribellione i sol- 
dati e i marinai, essi li avevano rimpinzati di vetto- 
vaglie, ubbriacati di bevande alcooliche, ed ora la- 
sciavano in loro balìa tutte le negre... 


Alcuni capitani, barcollanti per l’ubbriachezza, 


si spingevano l’un l’altro, or qua or là, con mo- 


vimenti grotteschi e ostinati, sforzandosi d’imporre 


silenzio e di ristabilire un po’ d’ordine in quel tu- 


multo infernale, ove i loro gesti maufragavano, | 


come ali spezzate di gabbiani. Ma le risse scop- 
piavano ugualmente, nella calca, con la rapidità in- 
sidiosa degl’incendî. 


Mentre Efrit, a grandi colpi di petto, si spin- 


geva più innanzi tra quella folla tempestosa, due . 


uomini interamente nudi si afferrarono ferocemente 

pei fianchi, l’un l’altro, col braccio sinistro, bran- 

dendo ognuno con la destra un lungo coltellaccio. 

Lottarono lungamente per atterrarsi; ma la folla 
x . E) 

era sì fitta, le facce aderivano talmente l’una al- 

l’altra, fra un cozzar di nasi, di pugnali e di sessi 
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coriacei, mentre ognuno respirava l’odio e l’alito 
del vicino, che la Morte famelica dovette aspetta- 
re!... I due lottatori, sudanti, incassati come for- 
maggi, ondeggiavano in mezzo all'enorme tumul- 
to, e, come non riuscivano ad abbassare i loro col- 
tellacci, si mangiarono le labbra a vicenda, golo- 
samente. 

Allora Mafarka-el-Bar non potè più contenere la 
sua ira lungamente repressa, e, gonfiando il petto, 
emise il suo gran grido di guerra: « Mafarka, o 
Allah!» con una voce sì tonante che tutte le fac- 
ce, tutti gli occhi della folla si volsero verso di 
lui. Così, il Sole, quando spunta sull’orizzonte del 
mare, attira a sè subitamente gli sguardi di tutte 
le onde. 

Ma i due lottatori non si separavano, e allora il 
re si rizzò altissimo sulle staffe e menò un gran 
fendente di scimitarra, tra le due teste, come si 
spacca un tronco d'albero. Due nasi e due brac- 
cia caddero a terra, sanguinolenti. Dai tatuaggi di 
cui erano coperte, Mafarka riconobbe due dei suoi 
migliori capitani... 

Un soldato, già colpito dall’haschich tossì rumo- 
rosamente; poi arrovesciando il cano per prolun- 
gare il crepitìo catarroso della gola, lasciò scoppia- 
re alfine la sua voce legnosa, con sussulti schioc- 
canti che s’' abbattevano l’ uno sull’ altro, come 
bocce. i 

Quel giuoco tradizionale fu immediatamente imi- 
tato da tutti gli astanti, che sdraiandosi supini, con 
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gli occhi rivolti al cielo e la bocca aperta, fecero 
crepitare i loro bronchi interminabilmente. 

Gli applausi degli spettatori, l’ansare degli at- 
tori senza più respiro, lo sbattere delle mascelle e 
lo sciabordar dei piedi nel fango, sì confondevano 
col rantolare dei petti agonizzanti... 

Mafarka-el-Bar.piantò tre volte gli sproni nei 
fianchi di Efrit, che diede un balzo gigantesco e n- 
cadde sulle sue zampe irrigidite, in mezzo alla 
vasta marea dei dorsi osceni. 

A lungo, l'odore del sangue inebriò quel ter- 
ribile cavallo da guerra, che scalpitava rabbiosa- 
mente, a caso, in quellammasso di grugni sa- 
niosi e di criniere invermigliate. Con la sua an- 
datura danzante, ilare e disinvolta, esso pareva 
divertirsi allo scricchiolar dei toraci, che miagola- 
vano e gemevano sotto i suoi zoccoli ferrei, come 
tante benjoh. 

Ma ad un energico strappo di redini del suo 
cavaliere, il bell'animale s’impennò finalmente, pi- 
roettò su sè stesso come una vela a un colpo di 
vento, e s'immobilizzò. i ; 

Allora rizzandosi alto sulla sella, Mafarka-el-Bar 
brandì la scimitarra, folgoreggiante e ricurva su 
suo capo come un’aureola, e sputacchiò tutt’ in- 
torno, su quella puzzolente marea umana, la sua 
rabbia bavosa, la sua nausea e il suo denso di- 
sgusto : 

— Cani rognosi! Rozze pustolose! Cuori di le- 
pre! Orecchie di conigli! Razza di scorpioni!... 
Fimo di gallina!... Non avete dunque altro che 
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un’ulcera fetente, al posto del cervello, sotto le vo- 
stre fronti schiacciate, per vomitare così, dalla boc- 
ca e dalle fessure putrefatte dei vostri occhi, tanto 
marciume velenoso?... Delle donne incatenate!... 
Foco! Ecco il nemico iche vi piace combattere !... 
Le avete battute, sventrate, straziate?... Ah; Ah!... 
Potete davvero esserne orgogliosi !... 

Poi egli stese il pugno, ferocemente rattratto, 
verso un crocchio di vecchi perduti in mezzo al- 
l'enorme formicolìo dei soldati ammutinati, e, al- 
zando la voce, soggiunse : 

— E siete voi, i direttori di questo nobile spet- 
tacolo !... Vi riconosco tutti, illustri generali di Bu- 
bassa, più che mai degni di lui!... In verità, non 
m'aspettavo di meglio, dalle vostre menti più ri- 
torte e più sudice della coda dei porci!... Eccomi 
dunque sul campo di battaglia dove avete ripor- 
tata la vostra vittoria più bella !... Voglio dare un 
nome memorabile a questo stagno; un nome già 
coperto di gloria! Lo chiameremo «lo Stagno Bu- 
bassa! ». ‘Quel gran re vi approverebbe, infatti, 
se fosse qui!... E si divertirebbe quanto voi e for- 
s'anche di più. 

« Ma se non m’inganno, è per pagarvi del vo- 
stro tradimento, che i capitani vi hanno largite 
delle femmine !... Ed è così, che essi vogliono spin- 
gervi contro di me!... Il patto è chiaro, e tocca a 
voi, ora, o soldati, a mantenere le vostre promes- 
se... Assalitemi, dunque, se ne avete il coraggio !... 


Uccidetemi, poichè sono quasi solo in mezzo a. 


voi! Avanti! Venite... Ma badate che non sarà 
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facile atterrarmi! Non sono una negra, io... e voi 
tremate tutti, al fracasso della mia voce, come tanti 


vetri !... Oh! io non le temo le vostre mascelle 
d’ubbriaconi, screpolate e vinose come i boccali 
delle taverne !... Quanto alle vostre gambe abbio- 


sciate dalla lussuria, esse potrebbero appena ser- 
virvi come stracci per pulir la tolda dei miei va- 
scelli !... Rispondetemi! Assalitemi!... Non osa- 
te?... Peggio per voil... Obbeditemi, dunque, e 
scappate l... lo non voglio più sprecar la forza dei 
miei ANO . Bastano i miei sputacchi! Puah | 
al Va.di qua! Ritiratevi! Fuggite davanti 
a mel... Andate, andate a coprirvi di catene le 
mani e i piedi! 

A queste ultime parole crivellanti, un frastuono 
infernale scoppiò nell’immenso fossato sonoro ; un 
muggente flusso e riflusso di schiene e di teste ur- 
lanti che si scagliavano contro le muraglie grani- 
tiche cercando una uscita, di qua, di là, col tra- 
gico scompiglio di un incendio notturno. 

Il vapore degli aliti e i turbini della polvere sa- 
livano verso il cielo, e sorpassando la cresta dei 
bastioni, si rosavano di tristezza ineffabile nei raggi 
obliqui del sole. i 

Mafarka-el-Bar, alta la testa, brandendo la sci- 
mitarra, si slanciò alle calcagna dei fuggiaschi, 
spingendo a galoppo Efrit, le cui zampe anteriori 
cadevano e ricadevano incessantemente come mar- 
telli sui dorsi arcuati e sui piedi alzati di quel tu- 
multo scorrente. Egli li inseguì da un fossato al- 
l’altro, da una galleria all’altra, sotto i voltoni 
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echeggianti della grande strada coperta, le cui pro- 
fondità ebbero dei borborigmi furiosi e lugubri. 

Infine Mafarka moderò l’andatura del suo caval- 
lo, e pure ascoltando affievolirsi in lontananza, sot- 
to la vélta, quel frastuono di terremoto, si mise a 
ridere a crepapelle, con Magamal. 

Oh! il tumulto dei ribelli non era più pericoloso ! 
Infatti, seguendo la sua china naturale, come le 
acque di uma inondazione, esso scorreva via, fa- 
talmente, per le brecce delle casematte e pei cor- 
ridoi sotterranei, imprigionandosi tutto, a poco a 
poco, negl’immensi cortili delle caserme ! 

Quando l’ultimo dei fuggiaschi ebbe varcata la 
soglia della porta di Gogorrù, Mafarka alzò la ma- 
no e diede un grido altissimo, per chiamare la 
sentinella che stava immobile, accesa dal sole co- 
me una torcia, sulla cima della torre. Subito i due 
battenti di bronzo si richiusero, e i due cavalieri 
tornarono indietro, per entrare nei quartieri bassi 
della città. 

Nel galoppare, essi dovevano abbassare spesso 
la testa, per non dar di cozzo nei balconcini pan- 
ciuti delle piccole case, tutte abbellite di muscia- 
rabie e di arabeschi ridenti. 

Ma Efrit e Asfur conoscevano sì bene quell’i- 
pestricabile dedalo di viuzze tottuose, che non tar- 
daron molto a superare interminabili file di cam- 
melli, le cui gobbe cariche di sale, di asfalto o 
d’ erbaggi avevano l’ondeggiamento monotono dei 
rami lunghi sotto la brezza. Le loro teste ruminanti 
galleggiavano a livello delle fmestre, lontano as- 


39 


sai dai piccoli cammellierì incappucciati di lana 


bruna. 
Questi non si degnarono nemmeno di guardare 


Mafarka e Magamal, che, subitamente, dovettero 
rallentare ancora il passo delle loro icavalcature, 
sotto una vélta bassissima, dalle penombre fu- 
mose in cui si agitavano confusamente facce ma- 
scherate di croste grigie e mani corrose da scaglie 
bianche. 

Frano mendicanti, quasi tutti lebbrosi e rognosi, 
che dormivano a corpo a corpo coi cani erranti in- 
chiodati al suolo dalla stanchezza e coperti di mo- 
sche come carogne. Ma il terribile fetore che esa- 
lava da quelle bestie abbalava per loro, meglio di 
loro, e si avventava alla faccia dei passanti. 

Quel fetore arrabbiato, granuloso, rauco e caldo 
ad un tempo, nel quale predominavano l'odore 
del sudiciume e quello dell’orina, avvolgeva la 
lussuria vischiosa dei sogni loro, bruciati dal scle 
e dalla polvere. 

— Fratello, disse Mafarka ad un tratto; ho bi- 
sogno, questa sera, dei cenci infangati d'un men- 
dicante... Mi basterà una vecchia galabieh mal rat- 
toppata... lo stesso, poi, completerò il travesti- 
mento. 

— Mafarka, rispose Magamal, avrai questa sera 
ciò che desideri. 

Ma tacquero entrambi, ai grandi balzi di groppa 
di Efrit e di Asfur, che li portavano velocemente 
su per sentieri serpeggianti in salita, verso la spia- 
nata dei forti. 
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Come essi s'avanzavano lungo la linea dei merli, 
la città di Tell-el-Kibir si spiegò immensamente 
sotto ai loro occhi, con le sue migliaia di minareti 
naviganti nell’azzurro. 

Oltre i bastioni, il Sole liberò la sua testa rassa 
dall’orribile sudario di nubi sanguinolente che l’av- 
volgeva, e s’inabissò ad occidente. 

Il mare, allora, sospirò con sollievo, voluttuo- 
samente, sotto il suo gran ventaglio di raggi gialli, 
mentre si rovesciava nell’atmosfera sferzata d'oro 
lina inassa enorme: è tenebrosa. di Junghi capelli 
arruffati : i capelli stridenti e crepitanti, 1 capelli 
istrangolatori e lascivi della notte africana. 

Mafarka fece un gesto per allontanarli dai suoi 
occhi, e disse : 

— Magamal, non è questa notte, che tu devi 
raggiungere sotto il suo tetto la divina Uarabelli- 
Ciarciar, della quale non ti sei ancora degnato di 
aprire l’alcova muziale? 

— Oh! la felicità potrà aspettarmi, sulle sue 
labbra, fino a domani... lo non vaglio che sì com- 


batta senza di me, sulle mura, e preferisco ve-. 


gliare, questa notte, sdraiato supino in cima alla 
torre di Gogorrà, terribile vespaio di stelle che pun- 
gerebbero di ambizione persino i morti ! 

— Fratello, io ti lodo perchè parli così, la sera 
di una battaglia vittoriosa... Vedo che sai, al pari 
di me, tenere alla catena il tuo sesso possente come 
un mastino che si sguinzaglia soltanto nelle sere 
di temporale, per difendere dai ladrì la porta della 


sposa ! 
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E gli occhi grifagni di Mafarka contemplavano 
con desiderio le cupole verdi delle moschee, che 
luccicavano di riflessi cangianti, nelle loro illusorie 
piroette, quali dervisci aggiratori, vestiti di vento 
sotto l'alto cappello aguzzo che canta. 

Ad un tratto, un minareto celeste balzò prodi- 
giosamente al disopra delle loro teste, come un 
ginnasta ambizioso, scagliando assai lontano nel 
bianco cielo del crepuscolo, il grido violetto del 
muezzin. 
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LO STRATAGEMMA DI MAFARKA-EL-BAR. 


Nonostante il peso dei cenci fradici di cui era 
coperto, Mafarka-el-Bar fece i due terzi del cam- 
| mino a passo di corsa. Ma s’arrestava bruscamen- 
te, per cambiare andatura, non appena scorgeva 
davanti a sè le masse confuse*delle fattorie imba- 
cuccate di banani. Allora, improvvisamente invec- 
chiato di quarant'anni, simile in tutto a un men- 
dico centenario, curva la schiena e mascherata di 
fango la faccia, egli attraversava, zoppicando, i 
villaggi spenti che sembravano trattenere il respiro 
sotto le stelle incalcolabilmente lontane... 

I cani stessi avevano paura, e non abbaiavano, 
quando quel vagabondo strano ringiovaniva come 
per miracolo, raddrizzando il busto e riprendendo 
il suo passo veloce davanti alle ultime abitazioni. 

Lo straripare delle orde nere aveva infatti em- 
pite di sgomento le tenebre africane, dove solo il 
vento viveva ancora, tutto intento a rastrellare la 
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sabbia, diligentemente, come se non vi fosse più 
la menoma probabilità di vedere un passante sulle 
strade vuote del deserto.. 

Ma quella cura meticolosa di ordine universale e 
di triste regolarità rendeva sempre più impaziente 
Mafarka, che si mise a ballare allegramente, pur 
continuando a camminare, lieto di sentirsi capace 
di sorprendenti agilità da mimo e da ginnasta. 

E diceva a sè stesso : 

— Non uno dei commedianti di Bubassa sa- 
prebbe travestirsi in un attimo, come ho fatto io, 
senza ricorrere a polveri o a truccature |... Quale 
di essi potrebbe ravvisare Mafarka-el-Bar in que- 
sto sinistro mendicante ch'io sono divenuto... nel 
più miserabile, nel più storpio dei menidicanti della 
terra ! 

Queste ultime parole, pronunciate ad alta voce, 
gli diedero un lieve brivido di timore superstizioso. 
Alzò il capo e stese in largo le braccia, perchè 
l'ampio suo petto di stallone potesse respirare pie- 
namente l’incommensurabile alito fresco del de- 
Serto... 

— AR! come è materno, questo silenzio !... s0- 
spirò. Me lo sento sulle gambe, sul ventre e 
sulla bocca, come il morbido. lenzuolo del mio 
lettuccio di quand'ero fanciullo! Oh! lo so che 
sei tu, Langurama, madre mia adorata; lo so che 
sei tu, che t'aggiri intomo al mio giaciglio, rim- 
boccandone le coltri con mano diligente e leggie- 


ra!... La riconosco la tua mano !...:Oh, permettimi 
di vegliare questa notte, mamima mia!... Bisogna 
46 


ch'io vegli!... Lasciami la tua lampada!... Ba- 
ciami, e poi va a coricarti sul tuo letto di nuvole |... 
E dormi bene! Non aspettarmi! Che la notte ti sia 
dolce !... 

E Mafarka-el-Bar balzò innanzi, a gran passi ela- 
stici, scivolando sulle molle impetuose del vento, 
e correndo come una parola di vittoria ‘entro la 
bocca stessa di Dio. 

Nel correre, egli stringeva il pugno, come sulla 
barra del timone, quando la baréa, con gonfia la 
vela, fila sul fianco superando le sue compagne. 

E andava, andava, sparpagliando le sue grida 
d’ebbrezza beffarda, nelle tenebre, come un ricco 
vignaiuolo getta a fiotti l'eccesso di una vendem- 
mia sovrabbondante ai vecchi mendichi stanchi 
il cui peso fa piegare lo stecconato lella vigna. 

— O Brafane-el Kibir, mio nemico, tu dormi an- 
cora, laggiù, lontano, oltre i limiti estremi dell’o- 
rizzonte brumoso !... E non mi senti venire !... lo 
ti porto un dono magnifico e terribile : ti porto la 

‘mia testa, chiusa come uno scrigno !... Ma bada... 
AhI ah! guàrdati da quel che c’è dentro!... Al- 
l'alba, sarò nel tuo accampamento, perchè ho fretta 
di ammirare la tua gigantesca statura e l'aspro gon- 
fiarsi dei tuoi polmoni guerrieri, che nutri, giorno 
e notte, con questo inebriante vento del deserto. 
Il tuo sguardo disilluso deve saper misurare, me- 
glio del mio, gli avvenimenti terrestri, dall’altezza 
delle stelle... Ed io ti credo indifferente al meschino 
piacere di una vittoria, che non potrà affatto di- 
strarre la tua infinita malinconia!... Non ci tieni, 
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alla vittoria? Dimmi... Sei troppo saggio per averla 
a cuore)... Ebbene : sii buono, mio caro Brafane- 
el-Kibir, e lasciati vincere da me!... F. un capric- 
cio, una manìa da bambino !... Ed io ne sono)am- 
malato !... Non ho più che un solo desiderio... 
Quello di calpestare i tuoi grandi castelli di sab- 
bia, o re del deserto !... lo voglio oggi i tuoi regni! 
Li voglio! Li voglio!... Per divertirmi con essi, 
semplicemente !... Che gioia, poter distendere in 
lungo e in largo la mia anima immensa in questo 
immenso deserto, letto sontuoso e profondo del 
Sole, affondando nei suoi materassi di sabbia... 

« Che cosa è una pianura?... Non lo capisco 
più !... lo sono, io sono, io sono, ritto come un 
chiodo piantato nel cerchione di una ruota... ritto 
come una freccia sulla corda di un grande arcc 
teso... Ma chi dunque mi scocca?... E contro chi... 
E contro chi?... 

Egli s'arrestò per un momento, privo di respiro 
indi riprese la sua corsa danzante sotto le stelle.. 

E cantava a distesa : i 

— Eccomi qui, colla bocca rivolta al cielo, com 
una tazza di porcellana, sotto questa calda inor 
dazione di caffè nero bene inzuccherato d’astri!. 
Ma vien versato da troppa altezza, e il getto 
veramente troppo pesante !... Il mio vasaio ten 
ben largo il mio orlo, e nondimeno io non p 
trò mai contenere tutta questa odorosa cascata 
tenebre eccitanti !... Forse non sono io la tazza c 
ti è riservata, o delizioso moka notturno !... E sti 
no, tuttavia, poichè la concezione dell'universo - 
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finito è perfettamente contenuta nel cavo della mia 
| testa, così come amplissimi profumi, che bastereb- 
bero a inebriare tutta una città, sono contenuti 
in una pastiglia minuscola... Ahimè, la mia por- 
cellana si screpola... Tutto agonizza in me, intorno 
a me!... Voi agonizzate, o Soli lontani che girate 
velocissimi, come ruote veementi, delle quali i pia- 
neti sono le zacchere volanti e luminose! E tu, 
Sole nostro, quanto tardi, stamane, ad issarti sul- 
l'orizzonte !... Davvero, cominci ad invecchiare an- 
che tu! Pochi secoli basteranno a rendere terrea 
la tua faccia di oro giallo. È così che tu incanu- 
tisci!... Dopo, diventerai azzurro per eccesso di 
calore... Poi, comprimendoti a poco a poco, ti raf- 
fredderai, liquefacendoti... Ed infine la tua crosta 
s'indurirà di muovo. È così che tu muori... E già 
ti vedo, in sogno, opaco e nero come una mum- 
mia !... I tuoi satelliti approfitteranno della tua de- 
| crepitezza per precipitarsi su di te, e sarà invano 
che tu ne farai un solo boccone : ciò non impedirà 
ai tuoi flosci raggi di raffreddarsi come le gambe 
idi un paralitico. E tu, mia Terra amatissima, già 
ti comprimi!... Certo, è per eccesso di ginnastica 
siderale !... 

«È innegabile che diventi magra; ed è per que- 
sto che tu stringi la cintura del tuo equatore sulla 
tua pancia tropicale, procurandoti dei borborigmi 
poco rassicuranti !... Hai torto, di raffreddare così, 
sempre più, le tue occhiate alla Luna!... La Luna 
finirà col gettarsi, adirata e bramosa, nelle tue brac- 
cia, per bervi finalmente un bacio totale, dopo 
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tanto amore platonico !... Pietà di noi, povere pulci 
smarrite nello scompiglio furioso di questo gran 
letto terrestre ! 

« Aldebaran! Betelgenze !... Voi non vi trasci- 
nerete a lungo sui vostri raggi tremuli come gruc- 
ce!... Rigel! e tu, Alfa del Cigno, voi pure v'in- 
fiacchite !... Ed io non voglio più amare che 1 vo- 
stri grandi sguardi vivaci, o fratelli miei, Sirio, 
Vega, Alfa dell'Orsa Maggiore ! perchè avete ne- 
gli occhi il fuoco della prima giovinezza!... 

Così cantando, Mafarka-el-Bar corse ancora, tra- 
scinato come un sughero leggero dall’invisibile cor- 
rente della sua volontà, sull’oceano tenebroso del 
deserto, tra le ondeggianti altalene delle sabbie sol- 
levate. 

Ma, poichè l’aurora ingenua meravigliava, sorri- 
dendo, le nuvole impennate dello zenit, egli prese 
a strisciare, con lentezze scaltre da ladro, fra le 
groppe delle colline fulve che fuggivano sbandate 
verso tutti i punti dell’orizzonte. 

Dall’oriente arroventato salivano larghi riflessi 
d’estasi gialla che si chinavano amorosamente sulla 
terra, mentre ad occidente i villaggi bianchi si tin- 
gevano di rosa, sotto un cielo lievemente violaceo. 

Il crescere della luce e del caldo precipitò la ve- 
locità dei passi di Mafarka tra le innumerevoli co- 
rolle illusorie che fiorivano la sabbia, qua e là. 

Ad un tratto, egli sentì i morsi lancinanti della 
fame, che lo guidava, a suo malgrado, verso il rosso 
alito del Sole invisibile... L’astro uscì alfime, lon- 
tanissimo, laggiù, dalla bocca fumante delle nubi, 
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come un gran pane appetitoso e caldo, la cui cro- 
sta dorata crepitava saporosamente. 

In quel momento stesso, una raffica portò fino 
a Mafarka un gran cozzare di voci, degli stridori 
di ruote e degl’ilari nitriti di cavalli. i 

Allora, egli si gettò a terra, per meglio imbrat- 
tarsi di polvere la barba e le guance; poi si se- 
dette, con le gambe incrociate, ed estrasse di sotto 
ai suol cenci una lunga sciarpa gialla e tsudicia 
che s'avvolse con cura, a guisa di benda, intorno 
al ginocchio destro. Infine, soddisfatto, si rimise 
in cammino, coll’andatura di un mendicante zop- 
po, e la sua schiena tremava a seconda delle scosse 
della gamba piegata, che zoppicava mirabilmente. 

Mentre saliva così la china di una collina, vide, 
a uno svolto della strada ascendente, tutto un for- 
midabile esercito che si stendeva ai suoi piedi, co- 
prendo pianure sterminate, cinte dalle gialle soli- 
tudini delle sabbie e dominate in lontananza, ad 
oriente, idalle montagne caòtiche di Bab-el-Futuk. 

Le larghe ed alte groppe di quei monti fuggi- 
vano come immense ondate d’ocra, le une dietro 
alle altre, ora protendendosi nel deserto come pro- 
montorî, ora aprendosi come golfi profondi che il 
deserto invadeva con le sue verdi oasi e coi suoi 
terrei villaggi irti di cactus. A sinistra, la pianura 
s'allargava maggiormente, e solo a una distanza 
di quindici o venti leghe si vedevano sorridere i 
denti lucidi e azzurri del mare. 

Appunto nel cerchio di quel grandioso orizzonte, 
formato dalla linea affascinante della spiaggia e 
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dal pomposo mareggiare dei monti, le orde innu- 
merevoli di Brafane-el-Kibir apparvero subitamente 
allo sguardo di Mafarka. 

Esse si componevano quasi interamente di ca- 
valleria, e si svolgevano all’infinito sulle ondula- 
zioni dei terreni, come un enorme serpente boa, 
maculato, pel diverso colore dei cavalli, di bianco 
e di nero. 

La bruma del mattino vellutava i rossi cespugli 
spinosi delle lance, i mucchi chiari degli scudi, 
l’arruffio niveo delle criniere e, da ogni parte, le 
tende brune dell’accampamento, isimili a vampiri 
inchiodati al suolo per le punte delle loro ali mem- 
branose. 

Il grande esercito sembrava ripararsi sotto gi- 
ganteschi fumi grigi che si elevavano qua e là, e i 
torsi dei quali si dilatavano, formando mammelle 
mostruose e braccia di cariatidi per sostenere il fron- 
tone dello zenit, già tutto bianco. 

Sorgevano, quei fumi, pigramente, da sette enor- 
mi caldaie, le cui pance di rame schiacciavano 
fiamme striscianti, scorticate e violette, che geme- 
vano come vittime. 

Delle negre vestite di lana vermiglia ballavano 
intorno ai fuochi, gridando tutte insieme con una 
precipitazione assordante. Erano, quasi tutte, ar- 
mate di lunghe forche di legno che immergevano 
a quando a quando nelle caldaie verdi e vischiose, 
per moderare la cottura. 

Il ribollire della miscela che le caldaie contene- 
vano e il crepitare delle legna accese si fondevano 
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col rumore di ferramenta delle voci, sotto le con- 
torsioni del fumo enorme che s’abbatteva sul suolo 
nascondendo a tratti la diabolica ronda. Ne uscì 
improvvisamente un guerriero colossale, che si 
avanzò a lunghi passi verso Mafarka, dicendo : 

— Che vuoi, qui, mendicante pidocchioso, in- 
dovino del passato, cantastorie muto ?... Qual 
vento di malora ha spinto la tua immonda carcassa 
fin dentro al campo di Brafane-el-Kibir? 

Dalle penne color di fuoco che divampavano nella 
chioma agitata di quel guerriero, e dalle innumere- 
voli conchiglie che ticchettavano sul suo corpo di 
carbone, tatuato di lune turchine, Mafarka riconob- 
be subito in lui uno dei generali dell'esercito dei 
negri. 

Allora egli esagerò il catarro della sua gola, bal- 
bettando una risposta incomprensibile. 

— Parla più forte! — gridò il capo. — E, an- 
zitutto, china la fronte fino a terra, benedicendo tre 
volte il mio nome! Non la sai, il mio nome?... Ah! 
vile bifolco !... Ti farò dare cento bastonate sulla 
pianta dei piedi, se non lo pronunci immediata- 
mente !... Su! Sbrigati!... Che fai, lì, tutto tre- 
mante e inebetito, con quel tuo grugno infangato, 
dagli occhi cisposi e stupidi?... Ma ho pietà della 
tua debolezza, e mi degno di dirti io stesso chi 
sono! Sappi che mi chiamo Mullah, e che comando 
uno dei nostri quattro eserciti. Sappi inoltre. che 
tutti mi ammirano e mi temono, da un capo all’al- 
tro del deserto !... 

| A queste parole, Mafarka si gettò a terra, col 


53 


viso nella polvere; poi sollevò timidamente la te- 
‘sta, per dire: 

— Oh! che Allah benedica mille volte il tuo 
nome! lo vengo dal Mar Giallo, e ho camminato 
per tre giorni interi senza mangiare altro che una 
magra fetta d’airone, e molta, e molta sabbia !... 
Ora, muoio di fame e di sete... Ma potrò pagare 
qualche alimento che mi sarà dato, con le belle sto- 
rie meravigliose ch'io so... Infatti, sono indovino e 
favoleggiatore per mestiere... 

— Alzati!... disse Mullah, e vieni con me! Ti 
condurrò al cospetto del nostro capo supremo, 
Brafane-el-Kibir, che forse acconsentirà ad acco- 
glierti sotto la sua tenda di seta ricamata d’oro e 
di perle! 

Detto questo, il capo negro voltò le spalle e s’in- 
camminò, seguìto da Mafarka, lungo la fronte del- 
l'esercito. Egli procedeva a sbalzi sulla sabbia già 
cocente, passando con scatti agili e cadenzati, in 
mezzo alla caldaie, la cui linea fumante costeggiava 
Ji accampamento. i 

E Mafarka ansimava dietro di lui trascinando il 
proprio corpo, barcollando e fingendo di cascare, 
ad ogni istante, pel piegarsi dei garretti, rotti dalla 
stanchezza. Talora, si strofinava penosamente, col 
palmo della mano, gli occhi arsi dalla polvere, che 
teneva semichiusi per fingere una dolorosa puru- 
lenza delle palpebre. 

Un forte odore di pepe, di orina, d’incenso e 
di cannella veniva sui lenti soffi del vento, che sol- 
levavano i loro mantelli di sabbia e li riabbassa- 
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vano coricandosi, qua e là, come fanno i pellegrini 
nel tempio della Mecca. 

Mafarka aveva fatto circa duecento passi, quando 
una enorme tenda rossa e nera si rizzò davanti a 
lui, tutta infiammata dal riverbero delle sabbie. 

La geometria irritata e forcuta di quella tenda 
regale frastagliava il turchino incandescente del 
cielo, e i panneggiamenti color marrone, sovracca- 
richi di conterie verdastre e gonfiati dal vento del 
deserto, somigliavano, in certi momenti, a vecchie 
carene coperte d’alghe e di muschi. Sulla soglia, 
stava ritto un negro colossale, completamente nu- 
do, dalla testa massiccia ai larghi piedi. La sua 
folta capigliatura faceva fluttuare con grazia tutto 
un giardino multicolore di penne di struzzo e di 
pavone, ed egli aveva, nello sguardo e negli atteg- 
giamenti, un'aria di eleganza disinvolta, ad un 
tempo aristocratica e zingaresca, che seduceva im- 
mensamente. 

Nei lobi delle sue orecchie, erano inseriti due 
dischetti di legno odoroso. 

Fra, costui, Brafane-el-Kibir, il capo supremo, 
che sorvegliava in persona il lavoro di una ventina 
di soldati, seduti in terra e intenti a spalmare di ve- 
leni gialli i ferri delle lance. 

Mullah incrociò le braccia sul petto e s’ inchinò 
davanti a lui. Dopo aver scambiate sottovoce al- 
cune parole, i due capi, con run cenno, invitarono 
Mafarka ad avvicinarsi, indi scomparvero sotto la 
tenda. 

Mafarka s’ insinuò, dietro di loro, per l'apertura 
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triangolare, e si trovò in una penombra rossastra e 
calda, nella quale s’agitavano rasente terra molte 
figure di guerrieri. 

Un'altra apertura in fondo alla tenda dava di- 
rettamente sul viale centrale dell’ immenso accam- 
pamento, che s'estendeva fino a toccare, laggiù, 
lontano, i monti color d’ocra di Bab-el-Futuk. 

Quell’ampia strada era battuta ai due lati dal- 
l'oceano delle groppe bianche e nere dei cavalli, 
dei quali la schiuma volante, le criniere selvagge, 
l'enorme odore dolciastro e i nitriti entusiastici sem- 
bravano gonfiare la tela della tenda. 

Ad un comando di Brafane-el-Kibir, furono 
aperti altri fori triangolari, così che Mafarka potè 
distinguere i generali negri, tutti accoccolati, con le 
gambe incrociate sulle stuoie, in cerchio intorno 
a lui. 

Somigliavano tutti a Mullah, pel loro volto che 
luceva sotto i capelli, come ‘un metallo ancora co- 
perto per metà dalla ganga; ma i loro corpi sfog- 
giavano una strana varietà di neri. Verano petti di 
una nerezza oleosa e puzzolente, tutti infeltrati di 
grossi peli, mani di pepe duro, grigiastro e secco, 
spalle di caffè, bicipiti bitorzoluti come tuberi, piedi 
simili a grosse patate di forma schacciata, piedi 
squamosi, callosi, contorti come radici, e larghi al- 
luci mineralizzati. 

Essi stavano forbendo le loro armi, e Mafarka, 
seduto presso Brafane-el-Kibir, potè studiare a tut- 
t'agio, senza che sembrasse, tutti i terribili coltel- 
lacci dei negri di Balolo, le lance degl’Igù e le pic- 
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che di legno di cui si servono i cacciatori di Ban- 
gala. Ma i suoi sguardi furono subitamente attratti 
da un arnese strano e complicato del quale Mullah 
spiegava solennemente il maneggio. 

Era un giavellotto lungo due cubiti, che aveva 
la forma di un ramo schiacciato, i cui larghi fiori 
avevano per petali lame taglienti e i cui germogli 
erano adunchi come becchi d’aquila. Bisognava 
impugnarlo per un piccolo manico rivestito di cuoio 
e lanciarlo orizzontalmente, come i ragazzi lanciano 
le pietre piatte, per farle rimbalzare sulle onde del 
mare. 


Con molte gesticolazioni pittoresche, Mullah de- 


scrisse poi gli effetti disastrosi di quell’arma ter- 
ribile, che, divenuta subitamente come viva all’im- 
pulso del braccio, andava mordendo dappertutto, a 
destra, a sinistra, balzando fuori da ventri squar- 
ciati per attaccarsi ad altri ventri o ad altre facce, 
strappando occhi, orecchie e dita, nel suo volo ro- 
teante ed ilare, accelerato automaticamente da un 
sistema di zampe elastiche : — vespa irritata e ven- 
dicativa, uccello rapace, ebbro di sangue, pazza- 
mente svolazzante in un carnaio. 

Brafane-el-Kibir ascoltava appena, intento ad os- 
servare un grande giavellotto in forma di locusta, 
del quale egli empiva con cura il ventre cavo, 
vuotandovi dentro il contenuto verdognolo di un 
vasetto d'argilla. Poi, egli constatò con soddisfa- 
zione che le pinze, tutte perforate da un canaletto 
capillare, non erano otturate, poichè sulle loro pun- 
te fioriva una gocciolina verde quando egli agitava 
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quell’arma sinistra. Mafarka riconobbe allora in 
quel liquido il veleno delle caldaie, che doveva, 
così, stillare nelle ferite e produrvi un'immediata 
decomposizione. 

Altri giavellotti fatti a guisa di scorpioni, e maz- 
ze simili a tartarughe dal guscio tagliente |’ inte- 
ressavano ugualmente ; ma, essendosi accorto ad 
un tratto che Brafane-el-Kibir teneva fisso su di lui 
uno sguardo scrutatore e feroce, egli mormorò con 
voce nasale e lamentevole : 

— O gran capo dei negri, vuoi colmare di fe- 
licità il tuo miserabile servitore, dandogli un po’ di 
acqua pura perchè possa lavarsi gli occhi? Il loro 
bruciore è divenuto insopportabile ! 

Brafane-el-Kibir si volse verso il fondo della ten- 
da e disse : 

— Jacub, occupati un poco degli occhi di questo 
mendicante... 

S'avanzò un vecchio negro, imbacuccato in certe 
pelli rossastre, il quale, dopo aver cacciato il suo 
naso adunco da avvoltoio negli occhi di Mafarka, 
borbottò : 

— Il simun ti ha mangiato gli occhi. Non avrai 
ner molto tempo ancora la gioia di guardare il sole. 
Ma ti darò alcune gocce di Rahan, che allevieranno 
il tuo -dolore. : 

Poi scomparve>in un angolo buio, per ricompa- 
rire dopo un momento recando una fiala giallo- 
‘gnola. i È Que i 
— Qui dentro vî sono delle ottime cose : acqua 
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di rosa, acqua di lattuga, essenza d’ireos e plan- 
tanio. 

Poi, come Mafarka si era inginocchiato, col capo 
arrovesciato all’ indietro, Jacub gli fece colare len- 
tamente un sottil filo di un liquido biancastro nel- 
l'angolo dell’occhio destro. 

Ma, prima che quel liquido lo toccasse, il pa- 
ziente si contorse e sussultò, emettendo un grido 
sì straziante che tutti i capi negri balzarono in piedi, 
gridandogli contro e coprendolo d'’ ingiurie iro- 

niche. 

— Su! Smetti di gridare, vecchia carogna, e 
sbrigati con la tua storia, se vuoi che Brafane-el- 
Kibir ti dia da mangiare | 

AlloraiMafGdea ao de 
dersi accanto a Mullah; poi agitò due volte, in 
avanti e all’ indietro, il proprio busto, dicendo : 

“N01 gran re dei negri, che io ti racconti la 
divertente istoria del mercante di cavalli, del pe- 
sce infarcito e del Diavolo?.. 

— Racconta! rispose Brafane-el-Kibir, facendo 
un cenno verso il fondo della tenda. 

Alcuni servi vennero subito a deporre in mezzo 
al crocchio un braciere di terra nel quale ardevano 
dei bastoncini d’ incenso e un gran vassoio conte- 
tente delle pipe fumanti, ognuna della quali posava 
in un alveolo di metallo. Brafane prese la più gran- 
de, che aveva un lungo cannello di bambù e.un mi- 
nuscolo fornello di rame orlato di giada, e, dopo 
avere aspirate due lunghe boccate, borbottò : 

— Incomincia ! VR Pa ea » 
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— Si tratta di Mafarka-el-Bar... riprese allora il 
narratore, con una voce che pareva rotta dall’asma 
e velata da un catarro senile. Poichè voi non sa- 
pete, forse, che il re di Tell-el-Kibir fu nel passato 
un semplice mercante di cavalli alla fiera di Rim- 
labur. In verità, egli era ricchissimo e assai stimato 
fra tutti i mercanti pel gran numero e per la bel- 
lezza degli animali che scalpitavano intorno a lui, 
mentre egli contrattava, col calam fra le dita, se- 
duto sulla sua stuoia, nella sua bella galabieh di 
seta violacea... Un demonio, travestito da ricco ne- 
goziante, essendosi insinuato un giorno nella con- 
fusione della fiera, s’arrestò di botto, colpito d’am- 
mirazione, davanti a urio dei cavalli di Mafarka, 
che attirava tutti gli sguardi pei suoi colori vera- 
mente straordinarî. Era un superbo stallone, tutto 
‘nero, ma con la criniera e la coda rosse come due 
loroe aogeel dii 

A queste parole, un enorme flusso d’ilarità fece 
romoreggiare le voci dei negri come la ghiaia sulla 
spiaggia al ritorno dell’onda; e quella ilarità si pro- 
pagò fuori dalla tenda, anche fra i cavalli da guer- 
ra, che nitrirono tutti focosamente, dalla gioia, nel 
fulgòre scamiciato del sole. 

— Dunque, soggiunse il falso mendico, alzando 
la voce, il Demonio pagò, senza mercanteggiare, 
tremila piastre, indi balzò in sella e si slanciò a 
gran carriera fuori dalla città. Ma presto s'avvide, 
cor spavento, che la criniera e la coda dell'animale 
s'accendevano al vento, così che esso spargeva 
dappertutto l'incendio, nel passare per le viuzze dei 
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villaggi, le cui case fanno pancia, quasi toccandosi 
- con le loro musciarabie... Allora, il Demonio volle 

passare a nuoto dei fiumi; ma il suo stallone non si 
spegneva, quantunque le acque fossero profonde ! 
Nelle foreste che attraversava a galoppo, scavava 
un buco ardente come le fauci di una fornace !... 

Queste ultime parole furono soffocate da innu- 
merevoli scoppî di risa... Parve una frana di pie- 
tre nel vuoto sonoro di una cava. i 

Brafane-el-Kibir, steso bocconi, coi gomiti pun- 
‘tati sulla stuoia, rideva a crepapelle, spalancata la 
bocca da un’orecchia all'altra, sotto il giardino mul- 
ticolore della sua chioma agitata; e il suo mento 
sussultava, mel cavo delle mani, ad ognuna delle 
formidabili risate che squassavano il suo darso pos- 
sente di enorme lucertolone nero. 

Ma egli si alzò ad un tratto, d'un balzo, e stette 
in agguato, tendendo l'orecchio... 

Tutti gli altri tacquero, anch'essi in ascolto. Un 
rumore confuso veniva dall’estremità opposta del- 
l'accampamento... 

. Poco dopo, la figura balzante d’un cavaliere che 
galoppava comparve in fondo alla strada, sotto le 
montagne di Bab-el-Futuk, i cui fianchi color di 
ocra si coprivano d'un formicolìo nerastro. 

— Nonèl’esercito di Faras-Magalla, che s'avan- 
za?... domandò Brafane-el-Kibir. 

— Sì! rispose Mullah. Vedo il mio primo capi- | 
tano, Gakor, che corre a noi, a briglia sciolta. Sia i 
un ottimo cavallo !... 
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Un passaggio fu aperto rapidamente al cavaliere, 
fra i carriaggi, davanti alla tenda. 

Dei nitriti s'elevarono, in un turbinìo di polvere 
dorata dal sole, sul tintinnare delle staffe e il sordo 
fracasso dei calci contro il cuoio degli scudi... Quel 
frastuono era appena cessato, quando il gran corpo 
atletico di Gakor si delineò, contro luce, nell’aper- 
tura triangolare della tenda. Il guerriero ansimava 
e le sue spalle nere e grondanti di sudore luccica- 
vano al sole. 

— Gran capo dei negri! diss’egli. Faras-Ma- 
galla ti saluta e domanda i tuoi ordini. 

— Dirai a Faras-Magalla che il gran capo dei 
negri lo saluta e gli ordina di starsene fermo col 
suo esercito davanti al villaggio di Bab-el-Futuk ! 

Pronunciate queste parole, Brafane-el-Kibir si 
volse di nuovo verso il narratore, che riprese : 

— Il cavallo del demonio galoppa pel deserto. 
Oh! certo lo avrete visto, sul far della sera, bal- 
zare sull’arco dell'orizzonte, agitando la sua cri- 
niera in fiamme e inondando le valli con le fontane 
di sangue che sgorgano dal suo ventre!... Il ca- 
vallo del demonio sembra specialmente attratto dai 
grandi accampamenti di cavalleria, dei quali si sfor- 
za di fare il giro, a gran carriera, tracciando un im- 
menso cerchio rosso con l'onda inesauribile del suo 
sangue, che produce dovunque la peste e la morte ! 

« Sta in guardia, gran capo dei negri, poichè 
quella bestia non conosce ostacoli al suo slancio 
forsennato !... Si son visti eserciti interi algonizzare 
e perire, uomini e bestie, poche ore idopo il pas- 
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saggio, sulla loro fronte, del terribile cavallo dal 
ventre squarciato... Forse lo vedrete fra poco, lag- 
giù, sulla linea sinuosa della spiaggia. 

A queste parole, tutti i guerrieri negri sorsero in 
gran tumulto, protendendo le loro teste crespe fuori 
dall'apertura triangolare della strada. Ma non vi- 
dero altro che il Sole fiammeggiante e chino sul 
tremolîo dorato idel mare. 

— Oh! non è ancora il momento!... disse su- 
bito Mafarka. E, d’altronde, io so un mezzo sicuro 
per tener lontani i suoi malefizii !... Bisogna ballare 
e cantare rumorosamente, ingoiando molte bevande 
inebrianti, poichè esso ha paura del tam-tam, e 
l'odore dell'alcool lo mette in fuga... 

Allora, Brafane-el-Kibir, alzando le braccia al 
cielo, gridò : 

-— Ah! saprò ben io rompere il suo incanto mor- 
tale !... Mullah! fa venire qui tutte le danzatrici sa- 
cre... Poi, va a idire a Tiulam che scelga nelle sue 
mandre un caprone nero, dalla lunga barba, un 
caprone veramente magnifico ; e gli si pongano in- 
torno al collo dei vetruzzi verdi e turchini!... Sarà 
condotto, così, da un capo all’altro dell’accampa- 
mento, perchè tutti i demonii nascosti sotto le tende 
si caccino nel suo corpo... É quando ne sarà pieno, 
lo sgozzeremo !... Frattanto, si portino dei cibi a 
questo mendicante, perchè si satolli ! 

Mullah uscì subito dalla tenda del capo; impar- 
tendo degli ordini. Alcuni schiavi si affaccendarono 
intorno a Mafarka. Brafane gridò loro : 

—. Andate a prendere venti giarre piene Di 
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rhum |... E distribuitene altre ai soldati, affinchè 
bevano tutti, e si accoppiino poi con le loro fem- 
mine, liberamente, fino a sera!... 

Un gran clamore si propagò sull’ immenso 
oceano delle groppe equine, tra la svolazzante ila- 
rità delle criniere. 

E, frattanto, Mafarka - el - Bar, accoccolato in 
mezzo a molte scodelle colorate, divorava, senza al- 
zare il capo, una grande porzione di pilau, un gros- 
so pezzo di hallahua e una bella fetta di cocco. 
fresco. 

La luce cominciava a diminuire, sotto la tenda, 
quando le danzatrici entrarono, lentamente, con un 
triste e monotono ticchettìo di conchiglie. Tutte ve- 
stite d’una tunica giallognola a ricami scarlatti, si 
avanzavano trascinanido i piedi sotto le molli scosse 
dei loro languidi torsi, seguendo a passo a passo 
una vecchia negra che le guidava, con un baston- 
cello d'avorio in mano, estatica e solenne. 

Costei dirigeva i movimenti di quel serpente 
umano, del quale era la testa capricciosa, e che 
formava spirali, arabeschi e grandi cerchi elastici. 

Le vesti delle danzatrici facevan vento ai visi dei 
guerrieri, che bevevano, accosciati, passando l’uno 
all'altro i grandi boccali pieni di rhum. A quando a 
quando, qualche negro si alzava per frammischiarsi 
alle danzatrici. Quelli volteggiavano e circolavano 
tra le file del corteo, con balzi convulsi, agitando il 
ventre e i fianchi adorni di gusci di frutti. E il mo- 
vimento generale era accompagnato dai suoni di 
una viola a due corde e col manico lungo, che un 
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nano accoccolato in un cantone tormentava instan- 
cabilmente. Era uno strumento bizzarro, dalla cassa 
armonica formata da un guscio di testuggine vuoto 
e sonoro, il quale produceva un sinistro ronzìo di 
mosche verdi che deponessero le uova nel ventre 
di una carogna galleggiante. 

Poi, i tam-tam, 1 piatti, le derbukah e le benjoh 
proruppero insieme in uno scoppio di suoni diversi, 
e la solennità di una danza grave e languida, tutta 
di braccia e di polsi, impose il suo terrore, rallen- 
tando a poco a poco le sue cadenze, mentre andava 
sempre più inasprendosi la rissa degli strumenti 
irosi e vendicativi, che sembravano scagliarsi tutti 
contro il tetto della tenda per squarciarlo a dentate è 
per salire al cielo... Un battere tempestoso di mani 
dure ridestò il ritmo della danza che si accelerava 
con angoscia. Era un ritmo dispari, spezzato, cal- 
pestato da sincopi isoffocanti, che dava bruschi . 
strappi alla respirazione... Gridi gialli segavano le 
labbra, suoni aspri stiracchiavano le gole, e sin- 
ghiozzi profondi agitavano gli addomi. Infine, 
sotto una veemente raffica di spavento, tutte le 
donne scatenarono le loro membra, cercando la fol- 
lia !... Certo, esse volevano strapparsi dal seno gli 
ultimi lembi di coscienza e di volontà... 

Poi, ad un tratto, tutte insieme, si gettarono in 
ginocchio, agitando il corpo da destra a sinistra, in 
avanti e all'indietro, come un bilancere diabolico... 

E i metalli sempre più si accanivano con morsi 
d’insetti implacabili, e i legni unlavano come came 
viva, in scoppî irritati. Pareva veramente che tutti 
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gli scorpioni e tutte le vipere cornute del deserto 


spaccassero rocce nella più torrida ed acciecante - 


luce musicale... 

Dall’estremità opposta dell’accampamento, giun- 
gevano a quando a quando ululati interminabili di 
donne piangenti, interrotti dall’abbaiar dei cani e 
dal vomitìo gorgogliante degli ubbriachi. 

Un nugolo di terrore strisciava ora, col caldo 
fumo dell’alcool, su quel turbine infernale. 

La danza, strascicata, svolgeva intanto, in un 
violento disordine, una figurazione della pesca 
della balena, dalla lieta partenza delle barche di 
scorza, fino alla partizione dell'enorme animale 
sulla ghiaia della spiaggia. 

Ma le più forsennate delle danzatrici erano uscite 
dal circolo, lacerandosi con furia le vesti, dalle 
quali i loro seni fumanti emergevano sui corpicini 
di bambù fini e muscolosi. Alcune sfoggiavano 
groppe equine, lucenti di sudore, e mammelle di 
marmo. Altre negre, gracili e oleose sprizzarono 
elasticamente da quel torchio umano, come un 
pezzo di sapone scivola di tra le mani. 

Le loro voci stridevano in un lugubre e monotono 
strapparsi di gole che cullava i corpi rannicchiati 
negli angoli oscuri, l’uno sull’altro o già rigidi co- 
me cadaveri pel troppo alcool bevuto. 

E, frattanto, la musica bisbetica balzava qua e 
là, sferzando le ombre barcollanti dei guerrieri neri 
e azzurri nella penombra, dove ondeggiava un fe- 
tore acre, rancido e dolce di.sessi sudanti. Fi 

Tutti i presenti respiravano l’ anima odorosa e 
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selvaggia del caprone maledetto che certo veniva 
sgozzato, in quel momento, entro qualche fossa 
lontana, e i cui rantoli d’agonia rimanevano soffo- 
cati dal rumore immenso che copriva i quattro 
grandi eserciti. 

Allora, Mafarka-el-Bar sentì intorno a sè l’ im- 
minenza di uno spaventevole scatenarsi di concu- 
piscenza, e, pensando che il momento di eseguire 
il suo stratagemma fosse venuto, strisciò, di nasco- 
sto, fino ai piedi di Brafane-el-Kibir, che vacillava, 
ubbriaco, sulla soglia della tenda. 

— Brafane! o gran Brafane! esclamò; guarda 
laggiù, sul mare!... Ecco!... ecco il terribile ani- 
male dal ventre squarciato!... È lui!... È il ca- 
vallo del Demonio!... 

A queste parole, tutti i negri si precipitarono 
fuori della tenda, urtando e calpestando Mafarka, 
che si aggrappava ai fianchi di Brafane. 

— Sì! Sì! lo riconosco!... È il cavallo del De- 
monio, che galoppa sul mare !... Non la vedi, Bra- 
fane, la sua criniera di fiamme?... Le sue budella 
scarlatte inondano il cielo!... Presto !... Affrètta- 
ti!... Lancia-contro di lui le tue cavallerie!... In 
verità, lo giuro !... Il regno del mondo apparterrà 
a chi saprà raggiungerlo ed afferrarlo per la cri- 
niera !... 

Ma Brafane-el-Kibir non comprendeva, e bran- 
gendo con una mano una mazza, con l’altra una 
sagaia, si contorceva in mille modi grotteschi, fis- 
sando su Mafarka uno sguardo attonito. 

‘I negri ubbriachi titubavano qua e là come sul 
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ponte di un bastimento, e s'aggrappavano al loro 
capo come ad un albero. Ma egli li respingeva iro- 
samente, gridando ordini esplosivi ai guerrieri delle 
prime file, irte di lance, che si svolgevano all’ in- 
finito, come un colossale serpente boa trafitto da 
frecce innumerevoli. 

I quattro grandi eserciti si spiegavano nell’esul- 
tante follia del tramonto : fulvo incendio di criniere 
e di code su una marea di groppe che si frangeva, 
lontanissimo, fra gli scoscendimenti di Bab-el- 
Futuk. 

Quei monti si delineavano ad oriente, in un'at- 
mosfera d’oro azzurrognolo e intirizzito, simili a 
mostruose gemme di ghiaccio violetto, e con gole 
e vallate di zaffiro d’un azzurro profondo e pen- 
sleroso. 

— Ah! Brafane!... soggiunse lamentevolmente 
Mafarka ; se fossi ancora robusto ed agile come una 
volta, quand'ero giovane, ti pregherei di prestarmi 
uno stallone da guerra, per dar la caccia al cavallo 
del Demonio !... Ma purtroppo la vecchiaia mi ha 
tolte tutte le forze, e oramai non so più stare a 
cavallo. 

— No! No! gridò Brafane-el-Kibir, scoppiando 
a ridere rumorosamente. — Devi provare lo stes- 
so!... Sì!... Sì!... Ottima idea!... Tulam! Mul- 
lah !... Venite qui!... Ora vedrete qualche cosa di 
molto divertente !... O mendicante che ‘amo fra 
tutti i mendicanti del deserto! io vaglio concederti 
un onore inaudito, permettendoti... ah! ah!... di 
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montare Nebid!, il mio gran cavallo da guerra !... 
Ab! ah! ah! ah! Sì! Lo monterai!... 

Tutti i negri, inciampando nei lacci dell’ubbria- 
chezza, si precipitarono tumultuosamente intorno a 
Brafane-el-Kibir, che aveva afferrato Mafarka a 
mezzo il corpo. 

Bisognava sellare Nebid immediatamente ! Dove 
erano 1 mozzi di stalla?... Tutti i negri si agitavano, 
divertendosi immensamente a vedere il disgraziato 
mendicante contorcersi per lo spavento ai piedi di 
Brafane. 

Molti effluvii d’arancio giungevano in lenti soffi 
da un punto lontano della torrida costa, dove essa 
formava, incavandosi, una rada fertile e ben ripa- 
rata. E quelle vaste zone di odori freschi erano at- 
traversate dall’acredine mordente delle alghe fra- 
dicie. 

Brafane se ne abbeverava le nari, voluttuosamen- 
te, urlando all'orecchio di Mafarka facezie grosso- 
lane e puerili, che sempre più divertivano quella 
muta di negri in delirio. 

Finalmente, Nebid comparve. Era uno stallone 
nero dal petto smisurato. Il suo collo fremente sem- 
brava munito di grandi ali palpitanti e invisibili che 
stessero ad ogni istante per portarlo in alto, fino al 
cielo. | 

Esso balzava focosamente avanzandosi con gran- 
di scatti di reni, non ostante il duplice sforzo di 
due negri atletici, che erano obbligati a correré, te- 
.nendolo dai due lati pel barbazzale. I due uomini 


cercavano, così, di abbassare il suo formidabile ‘ 


69 


collo, ma dovevano stargli appesi alla testa con 
tutto il loro peso, per non lasciarsi sollevare da 


terra. 

Nessuno ignorava, nell’accampamento, che un 
solo nitrito di Nebid bastava a trascinare alla bat- 
taglia tutti 1 cavalli dei quattro eserciti; e perciò 
una gran folla di guerrieri si accalcava per assi- 
stere allo spettacolo imminente. 

Molte delle danzatrici si erano sedute, strette 
l’una all’ altra come rondini, davanti alla soglia 
della tenda scarlatta, sotto la quale ansimava il cor- 
teo girante, con vibrazioni di trebbie sopra un’aia 
notturna. È 

— Avanti!... gridò Brafane-el-Kibir. — Pre- 
sto! Tu ci hai parlato troppo di cavalli, oggi... Pre- 
sto! In sella !... Bisogna che risusciti la tua mae- 
stria d’un tempo!... Avanti!... Coraggio! 

E Mafarka piangeva dirottamente e tremava per 
tutte le membra, supplicando i negri che gli rispar- 
mlassero una morte sicura. 

Ma, coprendolo di calci e d’ ingiurie, essi lo ave- 
vano già isallevato a forza di braccia e messo in 
sella. Mafarka vi si rannicchiò, aggrappandosi al 
collo di Nebid con dita uncinate di terrore... Fu 
solo per un momento, poichè già i suoi piedi cer- 
cavano le staffe, mentre le sue mani afferravano na- 
scostamente le redini. Ad un tratto, egli morsicò 
il collo al cavallo, il quale ebbe il balzo stesso di 
un'enorme ondata che si slanciasse all’assalto di 
une scoglio... 


$ubito, con un movimento brusco, Mafarkacel:® 
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Bar si liberò dai suoi cenci pesanti, e, stringendo 
forte fra i polpacci ignudi i nervosi fianchi dell’a- 
nimale, lo scagliò come una freccia. Brafane-el- 
Kibir ne rimase inchiodato al suolo dallo stupore 
e dal terrore, con le braccia e il sesso pendenti, at- 
toniti gli occhi pel prodigioso slancio di quella fuga 
maspettata. Poi, il dolore gli rischiarò brutalmente 
lo spirito, ed egli proruppe in un terribile ruggito. 

Tutti i capi gli risposero con urli di furore, agi- 
tando le loro teste lanose e le loro braccia di mulini 
a vento. E il clamore crebbe, si propagò, si estese 
gradatamente per tutto l'accampamento, sollevan- 
do un gran polverìo di grida e squassando le lance 
aderte a fasci sotto i fumi delle caldaie, che si con- 
torsero come giganti scorticati vivi... Poichè il Sole 
al tramonto li crivellava delle sue lunghe frecce, 
esagerando lo scompiglio dei guerrieri, che corre- 
vano in tutte le direzioni in cerca delle loro ca- 
valcature. 

Brafane-el-Kibir, tornato finalmente in sè, aveva 
afferrato per le redini, a casaccio, un cavallo sauro. 
lo inforcò d’un balzo, e, proteso il busto in avanti, 
gonfiava ora il cassone del suo vasto petto, facendo 
tuonare la propria voce : 

— A cavallo!... A cavallo!... Fate cantare i 
tamburi, i crotali, le derbukah e le benjoh!... Al- 
lineatevi!... Tutti su una sola linea ben dhritta!... 
Tutti con la lancia in resta!... Stringetevi l’uno 
all’altro come fratelli !... Tenete ben stretto il vo- 
‘ stro cavallo, come una danna tiene lo sposo che 
la feconda |... Inseguirema da presso, da agni par- 
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te, il cavallo dal ventre squarciato, il maledetto ca- 
vallo del Demonio, prima ch’esso abbia fatto il giro 
dell’accampamento !... L’ ho visto! L' ho visto! E 
ho visto anche il Demonio!... Il Demonio è pas- 
sato sotto la mia tenda!... Era travestito da men- 
dicante, ed è lui che mi ha rubato Nebid!... Ec- 
colo! Laggiù! Quel turbine d’oro sul mare, è il 
suo alito !... Mullah!... Ruzum!... Tulam!... Date 
il comando del buttasella !... Disponete su tre file 
ben fitte i vostri tre eserciti, perchè formino una 
enorme fronte di cavalleria, che tocchi i limiti del- 
l’orizzonte con le sue due estremità !... Sappiate 
che l'i impero del mondo sarà di chi saprà afferrare 
per la criniera quell’animale malefico !.. 

I capi impennacchiati di fuoco ea da- 
vanti ai guerrieri allineati, gridando rauchi comandi 
con sinistre crepitazioni di gola. Essi si sforzavano 
di farsi udire malgrado il frastuono delle armi e il 
focoso nitrire dei cavalli scalpitanti con impazienza 
collerica fra le ginocchia dei negri, i quali, anche 
essi si trattenevano a stento dallo slanciarsi in 
avanti. i 

Infine le musiche guerresche fecero una selvag- 
gia irruzione. I tam-tam, i tamburi oblunghi, i vasi 
sonori sul cui fondo è tesa una pelle d’asino, le 
viole dal ventre e dai nervi di bambù, i pifferi e i 
crotali sibilanti addentarono la calura massiccia e 
granulata di polvere. 

Allora, Brafane-el-Kibir, ritto sulle staffe, levò 
altissima la sua lancia, verso l'immensa rosa fre- 
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sca dello zenit, e spalancò la bocca enorme, emet- 
tendo un ampio ruggito leonino : à 

— Avanti! Avanti!... 

Subito la fronte dei tre eserciti riuniti si mise in 
moto su tutta la lunghezza di centomila cubiti, con 
le sue grida, le sue lance, e le sue spade aderte 
come i denti di un'immensa sega al disopra dello 
stridìo del pollame, della marmaglia e delle donne. 

In breve, il trotto divenne galoppo. 

‘L’ala destra, comandata da Mullah, era formata 
da cavalli bianchi, snelli come antilopi e grondanti 
di criniere, di code a cascata. Essa si slanciò in 
avanti, simile a un gran getto d’acqua orizzontale. 

L'ala sinistra, comandata da Ruzum, e tutta di 
cavalli neri, ribollì nel suo primo impeto come un 
colossale fumo bituminoso, i cui globi rotolanti e 
compatti erano formati dalle groppe e dai colli de- 
gli animali. 

Dopo avere attraversato uno spazio di mille cu- 
biti, Mafarka-el-Bar aveva piegato a destra, avvi- 
cinandosi così, a poco a poco, alla fronte delle 
cavallerie. 

Nebid, riconoscendo ad un tratto le criniere dei 
suoi compagni, prese a nitrire formidabilmente. 

Come tutti i cavalli di Brafane, di Ruzum e di 
Tulam rispondevano a quell’appello con saluti vee- 
menti e febbrili, Mafarka-el-Bar cambiò ancora di- 
rezione e spinse Nebid verso il promontorio di Ful- 
gam, dove sperava di trarre seco i tre eserciti. 

Ma abbandonò questo pensiero, vedendo dietro 
di sè le due ali raddoppiare la loro velbcità, co- 
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minciando a turbinare in modo da ripiegarsi sul loro 
centro. Lo squadrone che lo formava dovette ral- 
lentare il proprio galoppo e girò su sè stesso, come 
il perno di un ventaglio che si chiude a poco a 
poco. 

Mafarka pensò che quelle due grandi masse di 
guerrieri potevano ormai massacrarsi a vicenda, 
semplicemente ; e continuò quindi a galoppare da- 
vanti al centro, accelerando l'andatura del suo stal- 
lone, che s’imbizzarriva sempre più al crepitìo delle 
erbe secche. Esso aveva sbalzi e slanci di pantera, 
e descriveva, con la polvere sollevata, svolazzi e 
arabeschi giallognoli. 

Spesso Mafarka doveva chiudere gli occhi per 
non rimanere accecato, e chino sul collo dell’ani- 
nimale egli ascoltava allora il fruscìo monotono, vi- 
treo, dei cespugli calpestati, e, lontanissimo, il fra- 
casso di frana che producevano le colline di sabbia, 
crollando sotto le cavallerie. 

Talora, volgendosi a destra o a sinistra, egli ve- 
deva agitarsi il profilo di quella cavalcata fantastica, 
come la sommità fluttuante di una foresta per metà 
sommersa in un oceano di sabbie d’oro. 

Poi la fronte della cavalleria dei negri precipitò 
giù pel declivio di un avvallamento. Sembrò allora 
che le due ali calpestassero il suolo senza muoversi, 
simili alle scogliere di un porto sotto l’accanimento 
delle ondate dell'alto mare. 

Ma s'’indovinava la loro crescente velocità dal 
gran frastuono che empiva l’orizzonte. L'uragano 
delle respirazioni, il vociare dei capi, il cozzar degli 
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scudi è il tintinnare delle lance si confondevano col 
muggito della terra, che rantolava come tragica- 
mente sventrata. 

I puro-sangue trascinavano seco le rozze sfiancate 
e restie, poichè tutti, uomini ed animali, si senti- 
vano dominati dall’ombra funebre di Gogorrù, la 
nera dea delle battaglie, che s’avanzava a lunghis- 
simi passi, calpestando i monti violetti di Bab-el- 
Futuk. 

E i cavalieri negri, nelle loro traiettorie di lampi 
perduti, volgevano furtivamente gli occhi, per ve- 
dere, lontano, alle loro spalle, elevarsi il gran torso 
giallo della dea, come un obelisco fantasma, sotto 
l'enorme cubo della testa, d’un nere di carbone. 

Siccome non poteva piegare la schiena, nè il ri- 
giido collo, essa correva con tutta la velocità delle 
sue gambe smisurate, sui garretti tesi, lasciando on- 
deggiare intorno a sè le sue numerose mammelle, 
simili a zucche colossali, sulla vermiglia fiumana 
delle nuvole. 

Era Gogorrù, che stretti i gomiti ai fianchi e 
aperte le braccia, faceva mollemente ballare le sue 
pesanti mani di sabbia, in cadenza sull’agilità iso- 
crona delle sue ginocchia rocciose ! 

Mafarka-el-Bar non se ne curava, tutto intento 
a calcolare l'angolo formato dalle due ali della 
terribile cavalcata. Quell’angolo era ottuso, ma an- 
dava diventando sempre più retto. E l'eroe pen- 
sava che quando esso sarebbe stato fimalmente acu- 
to, egli avrebbe potuto rimanere imprigionato nella 
trappola che la sua astuzia aveva costruita. 
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Allora, egli soffiò una burrasca di grida discor- 
danti nell'orecchio di Nebid, e gli morsicò il collo 
ferocemente ; poi, immerse la mano nella ferita san- 
guinante e stropicciò di sangue le ganasce dell’ani- 
male. Questo, inebriato, scattò come ‘una molla, 
tanto violentemente, che piombò nella melma di 
un pantano, dove le sue zampe anteriori s’immer- 
sero profondamente. 

Mafarka si liberò subito dalle staffe e cominciò 
a sollevare Nebid, accarezzandogli il collo palpi- 
tante. Indi si diede a gettar manciate di sabbia al 
vento, che se ne impadronì per gonfiarle e per 
fanle turbinare bizzanramente, lontano, come trot- 
tole gigantesche. 

Roteando rapidi, quei turbini correvano verso le 
file dei negri, che assorbivano tutto nella loro corsa 
sfrenata. A lungo, Mafarka aveva visto i generali 
neri, impennacchiati di fuoco, galoppare lungo i 
contorni della moltitudine. Poi essi scomparvero 
nelle volute della cavalcata, che li divorò con l’'a- 
vido ribollimento della velocità e col gesto circolare 
e rapinatore dei cicloni. 

Mafarka potè finalmente rimettersi in sella e spin- 
gere a galoppo Nebid, spronanidolo atrocemente. 
Ma era già troppo tardi : si sentì perduto. 

Infatti, le due ali delle cavallerie, la bianca e la 
nera, che si scagliavano ora l’una contro l’altra, 
con un impulso irresistibile, erano ormai separate 
appena da un migliaio di cubiti. I negri di Ruzum, 
subitamente allucinati, gridarono : — El Bar!... El 
Bar!... Il mare! Il mare! — scambiando i negri 
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di Mullah, sui loro cavalli nivei, per degli scogli 
neri che emergessero da un mare schiumoso, il cui 
odore immaginario inebriava già cavalieri e caval- 
cature. 

Poi, le due veementi masse d'uomini e di ani- 
mali caricarono in sogno, ognuna precipitandosi 
come un colosso cieco sul tumulto di grida che 
sentiva venire di lontano. I guerrieri si protende- 
vano, con tutto il corpo trascinato in avanti dall’e- 
missione della voce, sulla testa degli animali, che 
la follia traeva per le nari verso un fatale macello. 

Le due colonne di cavalleria rotolavano così come 
mostruosi rottami di navi, su un oceano di pol- 
vere, sinistramente irte di lance simili ad alberature 
spezzate. 

Mafarka udiva, intorno a sè, sbattere e lacerarsi 
le voci, come vele in un naufragio. Ma gli rima-’ 
neva ancora una probabilità di salvezza, e se ne 
impadronì. 

Come gli squadroni dell'ala destra si erano spar- 
pagliati, nel loro slancio girante, per sorpassare 
la cresta di una collina, egli vide, al di là di un 
avvallamento del terreno, uno spazio di cento cu- 
biti, tutto a cespugli, ove correvano soli tre cava- 
lieri. 

Allora, voltando Nebid verso quel punto, egli lo 
scoccò come una freccia, tra una grandine di terra 
e di sassi sollevati. 

Non v'era un istante da perdere per passare ol- 
tre. Ma, poco dopo, quest’ultima speranza gli s'in- 
volò in un gran grido di rabbia, perchè i tre ca- 
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valieri si erano istintivamente avvicinati l'uno al- 
l’altro. 

Come passare?... Mafarka si protese maggior- 
mente in avanti, celando il viso nella criniera del 
suo cavallo, del quale curvava il collo con violenti 
strappi di redini, e si avventò contro il ventre del 
più alto dei tre negri. La lancia di costui, orizzon- 
tale, passò sul dorso di Mafarka, che lo gettò giù 
di sella serrandolo ai fianchi nella morsa del suo 
braccio destro piegato. Il cavaliere nero cadde come 
un gran sacco di pietrame, con fracasso... 

Liberazione e vittoria ! 

Mafarka-el-Bar arrestò di botto Nebid, dopo aver 
percorso ancora uno spazio di cento cubiti, e lo co- 
strinse a girare su sè stesso. 

Allora il suo cuore s'impennò in un'ebbrezza 
trionfale, insieme col suo superbo stallone nero, 
che, ritto, agitando alte le zampe anteriori, fiutava 
già la calda frenesia dell'imminente carneficina. 

Gl’istanti che precedettero il formidabile urto 
sembrarono interminabili e soffocanti a Mafarka, 
che, finalmente, finalmente !... potè respirare a pol- 
moni aperti. Il suoi occhi gonfi di lagrime di gioia, 
godevano voluttuosamente di quella tragedia dai 
centomila personaggi. 

Con un frastuono assordante, le due ali dell’in- 
numerevole cavalleria s’'incastrarono l'una nell'altra. 

Fu, dapprima, la violentissima agitazione di un 
oceano notturno, ove isole vulcaniche nascessero 
per prodigio fra i sobbalzi e i ruggiti della mareg- 
giata... Qua e là, si vedevano ribollire mucchî di 
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groppe sussultanti sotto un sinistro fluttuare di ca- 
valieri decapitati, che, tese le braccia, nuotavano 
nei gorghi formati dalle loro cavalcature. 

Poi, si formò come una mostruosa armatura di 
zampe e di criniere, che si dibattè lungamente in 
un groviglio inestricabile di lance e crollò subita 
mente, come una grande costruzione lacustre, in 
un lago di pece. 

Ma mentre la notte africana spiegava sul deserto 
le sue vaste ali di terrore grigio, i Venti, becchini 
giganteschi e ciechi, dal volto di fuliggine, si avan- 
zavano correndo da tutti i punti dell’orizzonte. 

I loro mantelli di lana umida e gialla garrivano 
lugubremente, mentre essi correvano, tutti, sul con- 
torno della spaventevole ecatombe, vomitando in- 
giurie e sputacchi sui moribondi. Talvolta, come 
per un sinistro richiamo, agitavano convulsivamen- 
te le loro barbe di ferro: e allora sollevavano, a 
palate enormi, la sabbia rossa dell'estremo crepu- 
scolo e la lanciavano sullo sgonfiarsi di quella smi- 
surata carogna. 

E frattanto, laggiù, lontanissimo, davanti alle 
cupe montagne di Bab-el Futuk, i fumi dellé cal- 
dale dei veleni si torcewano, rosei, come serpenti 
favolosi, sbarrando nell’alto cielo i loro occhi di 
stelle ingenue. 


79 


È 


3. 


I CANI DEL SOLE. 


F. T. MARINETTI. - Mafarka Il futurista. 
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I CANI DEL SOLE. 


Il giorno seguente, nell'ora meridiana, Mafarka 
e suo fratello Magamal conversavano sulla terrazza 
inferiore della cittadella, entrambi stesi su cuscini 
di porpora, nei quali puntavano i gomiti reggendosi 
il mento nel cavo delle mani aperte. 

1 loro sguardi si perdevano, giù a picco, fra le 
molli sete del mare, dove alcuni velieri, inclinati 
sul fianco, con tutte le vele spiegate al vento, sem- 
bravano immobili sulle onde fiorite, come farfalle 
suggenti il polline della luce. 

— Noi siamo simili a quei velieri, il cui muo- 
versi impetuoso non è rivelato che da quel poco 
di schiuma che la loro prua divide pianamente 
davanti a sè !... lo dovrei essere soddisfatto di me 
stesso e orgoglioso della mia potenza che ha di- 
strutto in un giorno solo i due grandi eserciti di 
Brafane-el-Kibir e di Tulam!... Ma ahimè! vede 
forse il Sole le orde palverizzate che i nostri passi 
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sollevano e le città spazzate via dalle nostre mani?.. 
E noi dimentichiamo persino l'amore e le labbra 
benedette delle donne! Dimentichiamo, per la 
rauca ebbrezza della dominazione, anche i banchetti 
deliziati da sorrisi calmi!... Che resterà di noi, 
quando il Sole ci avrà assorbiti come pozzanghere 
di pioggia)... 

— Oh! nulla, fratello; ma a me pare che nes- 
suna cosa uguagli la gioia di fendere il cuore dei 
nostri nemici come una melagrana matura e di 
assaporarne i granelli a uno a uno!... È tanto in- 
sipido il bacio della donna! 

— Hai ragione! Ma non t'accadrà mai di pro- 
vare la nostalgia di una giovinezza placida, tra- 
scorsa sotto i ventagli delle musiche e dei pro- 
fumi?... Guarda! Là, in quel cortile, c'è una ne- 
gra accoccolata, che sta sbucciando un'arancia... 
Com'è rossa, la buccia, fra le sue mani!... Là, 
là... vedi?... vicino a quell’acqua lustreggiante che 
saltella in quei canaletti lastricati di maioliche az- 
zurre, fra i giaggioli violacei!... Sono giaggioli, 
sì... e mandorli selvatici !... Le mie narici ne 1m- 
maginano il profumo acido, roseo e puro!... 

Egli aveva appena pronunciate queste parole, al- 
lorchè, dall'altra estremità della città, sorse un vo- 
cìo spaventevole che si propagò gradualmente su 
tutti i bastioni, sollevando migliaia di braccia con 
la stessa confusa agitazione della biancheria sulle 
corde tese al sole, quando il vento soffia e torce 
un polverìo di grida. 

Le trombe delle sentinelle prolungavano intermi- 
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nabilmente i loro urli tubolari, che perforavano 
l'atmosfera di cenere incandescente... 

— È l’esercito superstite: quello di Faras-Ma- 
galla! disse Magamal, che, con la mano stesa al 
disopra degli occhi, esplorava il giallo orizzonte, 
oltre la geometria fumigante e sibillina della cam- 
paigna. 

— Sì, ho visto... disse Mafarka, arrampicandosi 
coll’agilità di una scimmia fino alla terrazza più 
alta. 

E, ritto, alzando le braccia al cielo, egli gridò 
con la sua voce azzurra : 

— Mafarka, o Allah! 


Immediatamente, le trombe gli risposero con una 


‘voce cavernosa e umida... E frattanto la bianchezza 


abbagliante delle mura cominciava a coprirsi. di 
un formicolìo nerastro, da cui salivano a quando 
a quando urli guerreschi che ripercuotevano da ogni 
parte il segnale della chiamata a raccolta. 

La città era pronta a combattere, e l'orgoglio di 
dominarla come si domina il corpo docile di un'a- 
miante, scoppiava negli occhi di Mafarka, mentre 
egli scendeva col fratello, a lunghi passi, fmo ai 
bastioni... 

A destra e a. sinistra, egli vide, nei cortili delle 
caserme, la folla dei soldati agitarsi confusamente 
e scorrere fino alle terrazze delle torri, rumoreg- 
giando, come l’acqua d’un bacino salta e cola, 
schioccando, fuori dagli orli. 


_—  Mafarka! Mafarka! Guarda! esclamò Ma- 
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gamal, protendendosi fra i merli ; sono grandi man- 
dre di capre che s'avanzano verso di noi! 

— Oh! via!... di capre?... Non è possibile!... 

— Sì! Sono animali !... Vedi quell’ondata nera 
che s’allarga sinuosa come una macchia d'olio? 

Ma i due fratelli dovettero stendersi a terra, poi- 
chè una raffica di simun passò su di loro, spazzo- 
lando a contrappelo il mare, che cominciava ad 
inarcare il dorso. 

La città allora si avvolse nelle pieghe tumultuose 
d’un gran mantello di sabbia, i cui lembi svento- 
lanti battevano violentemente le porte di bronzo, 
che vibravano sui loro cardini. 

Curva la schiena e a testa bassa, Mafarka e 
Masamal si avanzarono, cogli occhi chiusi, aggrap- 
pandosi ai merli, strisciando sulle ginocchia e get- 
tandosi di tanto in tanto col viso nella polvere, sotto 
il galoppo del vento, la violenza del quale rad- 
doppiava. 

In certi momenti sembrava che l’uragano travol- 
gesse attraverso il cielo una foresta sradicata e di- 
vampante, confusamente insieme con orde di de- 
moni che andassero facendo capriole e giuochi di 
destrezza con dei tizzoni rossi. 

Il simun moltiplicava le sue parvenze fantasti- 
che, che si succedevano incessantemente, ed infine 
una mandra di nuvole cornute come tori travolse 
i demoni in fuga. 

Si vedevano guizzare i loro corpi infilzati sulle 
corna lucenti, come su falci di luna. E nulla resi- 
steva all’accanimento di quelle nuvole impetuose, 
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che sfogliavano i tetti come libri, accartocciando 
i muri come fogli di carta. 

Un sussulto, ed eccoli turbinare pel cielo! Sole, 
le Giraffe da guerra rimanevano immote, allineate 
sui bastioni, erette sulle zampe di piombo, inar- 
cate le schiene di quercia e le lunghe teste arro- 
vesciate all’indietro, con dei macigni fra gli engrmi 
denti. 

Minacciose e ‘iterrifiche, esse sornuotavano sul 
fluttuare tumultuoso di quell’oceano di fuoco, aspet- 
tando il comando di far scattare i muscoli formi- 
dabili dei loro lunghi colli. 

Magnifico era il loro esempio di eroismo e di 
forza, mentre esse resistevano alle valanghe di sab- 
bia e ai terribili calci dei liocorni celesti. 

Passato il simun, Mafarka e Magamal, alzando 
il capo, si trovarono immersi in un gran vocìo, 
in mezzo alla marea di migliaia di corpi sudanti 
e gesticolanti. 

Erano sulla punta più avanzata dei bastioni, sulla 
spianata della fortezza di Niki-Alofa, le cui mu- 
raglie, alte duecento cubiti, avevano uno spessore 
di tre altezze d'uomo e si protendevano nella cam- 
pagna formando uno sperone dalle fondamenta di 
granito. 

Tutti i capitani dell’esercito di Tell-el-Kibir era- 
no riuniti in quel luogo, discutendo violentemente 
con le sentinelle, le quali assicuravano di aver di- 
stinto, durante le pause della bufera, un immenso 
branco di cani che correva velocissimo verso la città. 

La notizia sembrava improbabile, assurda. 
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Mafarka stette ad ascoltare per un momento, 
poi si staccò da quel crocchio per avvicinarsi alle 
Giraffe da guerra, che si rizzavano davanti a lui, 
in linea di battaglia. 

E il suo passo si amplificò orgogliosamente, con 
una cadenza imperiosa, mentre egli si avanzava. 

Poi, si diede ad esaminare con gran cura quelle 
grandi macchine dalle forme animali grossolana- 
mente scolpite, e gli occhi gli s’irradiarono della 
superba ebbrezza dell’inventore. 

Fece anche agire delle leve, per mettere in moto 
le teste giranti, che, come fronde, dovevano lan- 


ciare lontanissimo grandi sacchi di cuoio pieni di 


acqua o di pece bollente. 

Ma non tutte le macchine erano cariche. Mafarka 
chiamò uno dei soldati addetti alla loro manovra, 
per informarsi della quantità delle munizioni. Poi 
esaminò pure, attentamente, le molle dei sacchi- 
proiettili, muniti di ali automatiche. 

Ad un tratto, egli aggrottò le ciglia, avendo sco- 
perto che il mozzo di una ruota non ingranava scor- 
revolmente, per mancanza di grasso. 

— Lo sai, imbecille, che le ali devono aprirsi 
automaticamente sotto la pressione dell’aria, per- 
chè i sacchi-proiettili si librino come uccelli filando 
via assai lontano! = i 

— Andiamo! Presto !... Mettete in moto le te- 
ste a scatto ! 

La manovra fu rapida. 

E quasi subito, si videro le Giraffe agitarsi len- 
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tamente sulle loro zampe, mediante un sistema di 
argani e di molle. 

Esse venivano caricate per mezzo di grosse corde 
metalliche tirate dai bufali stessi che le avevano 
trainate dal fondo delle caserme. 

Per osservarle meglio, Mafarka si era arrampi- 
cato sui merli, e ritto, conserte le braccia, stava ora 
a guardare il lento muoversi dei bufali, che scende- 
vano pel declivio tirando le corde. 

A un comando, queste venivano tagliate e si rlav- 
volgevano violentemente, facendo girare velocis- 
simo il collo della Giraffa. La testa roteava come 
una fronda finchè il muso scattava, lanciando infine 
il proiettile. 

Un rumore strano attirò improvvisamente l’atten- 
zione di Mafarka verso la campagna. Un gran sus- 
sulto gli fece ergere il busto, e subito, senza pro- 
nunciar parola, egli si slanciò fra le Giraffe da guer- 
ra, delle quali arrestò il movimento con un ge- 
stro brusco. 

A lunghi passi, egli ritornò verso i suoi capitani 
che litigavano fra loro rumorosamente, malme- 
nando le sentinelle. Un varco s’aprì allora nel croc- 
chio, e tutti s’ inchinarono sotto la voce dura e ir- 
ritata del capo supremo. 

— Sì! sì! È vero!... Le sentinelle non sì sono 
ingannate !... Dovremmo combattere contro dei ca- 
ni!... Faras-Magalla spinge contro la città tutti i 
cani affamati del deserto !... Guardate, guardate 
quel fluttuare giallastro e nero !... Non sono uomi- 
ni !... Là, là, più lontano... ecco dei negri a cavallo, 
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armati di picche, che li cacciano avanti!... Avete 
forse paura di quei cagnolini?... Pensate che siano 
tutti arrabbiati?... Forse !... Certo, la siccità che 
perdura da due mesi deve aver sfondato loro lo 
stomaco, e le loro lingue, m’ immagino, devono al- 
lungarsi più delle loro code, lambendo il suolo!... 
Guardate, dietro di loro, quella scìa biancastra |... 
È la loro bava, che luccica come quella delle luma- 
che sulla sabbia !... Io son sicuro che sono tutti ar- 
rabbiati!... Infatti , le loro teste toccano terra... e 
le loro code ripiegate sotto il ventre... e il loro ab- 
baiare troppo debole... Poichè sono innumerevo- 
li!... Si muore inevitabilmente, se si è morsicati da 
uno di quei cani!... Ed è l’ inferno nella morte... 
Ebbene? Ebbene?... Vi fanno impallidire, queste 
parole?... Dublitate dunque che ci sia possibile 
esterminarli tutti?... Olà, capitani! Ascoltatemi! 
Non cambiate posto alle Giraffe da guerra! Stanno 
bene dove sono... E sappiate che i cani arrabbiati 
camminano sempre in linea retta, guidati da un 
istinto misterioso. Ma non ci vedono, poichè i loro 
occhi sono paralizzati... 

Egli aveva parlato con la precipitazione di una 
valanga, e dovette riprender fiato. Poi, alzando al 
cielo gli occhi, calamitati dalla gloria, cantò : 

— Giuro per Allah di scaraventare giù dai ba- 
stioni tutti coloro che indietreggeranno! Avanti la 
prima Giraffa da guerra! 

Tutti si slanciarono verso la macchina per affer- 
rare le leve dell’argano, il cui penno cominciò a 
scricchiolare con dei rantoli di animale agonizzante, 
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mentre il gran collo del gigantesco congegno si ab- 
bassava dolorosamente fmo a terra. Un macigno 
enorme ruzzolò nelle profonde fauci, larghe tre 
cubiti. 

— Li seppelliremo sotto grandi frammenti di 
montagne, i vostri cagnolini! gridò Magamal, che 
dirigeva la manovra. 

Il macigno balzò al disopra delle teste, come se 
fosse stato vomitato da un vulcano, e andò a ca- 
dere nella pianura. Tutti alzarono la testa, per ac-. 
compagnare con lo sguardo la sua parabola... Se- 
guì uno schiacciamento terribile. 

Un enorme abisso scavato dal masso nell’inon- 
dante marea delle bestie gialle, ove si allargarono 
gorghi circolari e cerchi concentrici che si frange- 
vano sullo sperone della fortezza. 

— Magamal! Magamal! gridò Mafarka; co- 
manda che altre otto Giraffe da guerra siano trai- 
nate qui !... Vi si attacchino duecento zebù!... Solo 
da questa parte, la mandra maledetta può pene- 
trare nella città !... 

E, affacciato tra i merli, egli osservava la risacca 
enorme di quel mare di velli fangosi, che le boc- 
che spalancate crivellavano di fori bianchi, irti di 
lingue gialle. i; 

Gli animali infatti si sgozzavano a vicenda, fu- 
ribondi, con balzi formidabili da scimmie e con ac- 
canimenti tetanici, intorno ai loro sinistri pastori. 

Erano, questi, grandi negri interamente coperti 
idi grosse pelli color marrone, idalla testa coronata 
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di piume scarlatte ai piedi larghi come quelli dei 
cammelli. 

Alcuni erano piantati su alti cavalli, le cui zam- 
pe fasciate di cuoio guazzavano penosamente nella 
pece del terreno. 

Simili a querce fulminate, essi oscillavano sulle 
loro cavalcature come su radici mostruose e viventi. 
Muschi verdi sembravano crescere su quegli strani 
cavalieri dalle forme vegetali, e non erano che mi- 
scele oleose, la cui umidità puzzolente respingeva 
i cani arrabbiati. 

Mafarka si volse verso la città. 

Su per un sentiero scosceso, una Giraffa da guer- 
ra si avanzava, beccheggiando dolorosamente die- 
tro ai suoi grandi zebù, che la trascinavano, attac- 
cati alle sue corde metalliche, sotto il volo roteante 
delle fruste, uccelli rapaci. 

Le gobbe degli zebù erano tonde e villose come 
teste umane, e le loro corna enormemente allargate 
s'urtavano fra loro, come le coppe di un convito, 
sotto la Giraffa che traballava, balorda ed ebbra di 
sole. 

Lo stridore straziante delle ruote e lo scricchio- 
lare dei tèndini metallici trivellavano l’aria ardente 
con una lugubre monotonia, interrotta a quando a 
quando dal fracasso delle teste a molla che scatta- 
vano. 

Poi, uno spaventevole tuono appiè della mura- 
ghia... Il macigno enorme rimbalzava sulle spor- 
genze dello sperone, e precipitava nell’ immensa 
marea degli animali schiacciati, liquefatti... Ribol- 
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limenti di bava s' innalzavano talvolta con slanci 
di getti d’acqua fino all’altezza degli spalti. 

Ad un tratto, Mafarka rabbrividì, calcolando il 
continuo crescere di quell’esercito di cani, che si 
ostinava ad arrampicarsi verso ogni fessura della 
muraglia in declivio. 

Avrebbe egli avuto la fortuna di potere allineare 
tutte le sue Giraffe da guerra sulla spianata, prima 
dell’assalto dei cani?... Forse no... E la sua esa- 
sperazione cresceva, mentre Magamal urlava dei 
comandi, facendo lampeggiare la sua frusta nel- 
l’aria fulva solcata dalle volanti parabole delle pie- 
tre. Come erano lenti, quegli zebù!... 

Subitamente, come un alito gelido e ardente ad 
un tempo gli mordeva le reni ignude, Mafarka si 
volse, e vide, fra due merli, un cane dalla bocca 
spalancata, che soffiava gialla tutta la sua bava, con 
le zampe contratte in un supremo sforzo per spic- 
care un balzo. 

Mafarka gl’immerse diritta nella gola la sua sci- 
mitarra, fino all’elsa, e sentì il calore del ventre 
dell’animale salire per l'acciaio della lama ed in- 
vadergli mortalmente il braccio !... Impossibile li- 
berare l’arma e respingere l’animale... Egli si de- 
cise a lanciar tutto nell’abisso. Maledizione ! Aveva 
perso, così, la sua scimitarra sempre vittoriosa ! 
Era un presagio sinistro?... 

Non si fermò a questo molesto pensiero, e affac- 
ciatosi fra due merli, constatò, respirando gioia a 
polmoni aperti, che i cani non avevano ancora po- 
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* tuto superare le prime sporgenze delle muta, sulle 
quali si ammucchiavane. 

Poi, egli attarversò la marea tumultuosa dei sol- 
dati che sorvegliavano la manovra delle macchine 
da guerra, controllando il peso dei proiettili ed im- 
partendo ordini precisi solo coll’aggrottar le ciglia. 
Subitamente si arrestò, e, alzando le braccia : 

— Basta! gridò; sono troppo vicini a noil... 


Adesso, bisogna schiacciarli a sassate !... Ognuno 
di voi si prepari a scagliar dei. macigni !... Fermate 
le Giraffe! Non possono più servire !... Venite! 
Venite !... E fate come faccio io!... 


Tutti i capitani si erano impadroniti di grosse 
pietre, che passavano dalle mani dell’uno in quelle 
dell'altro. Alcuni erano saliti accanto a Mafarka, 
che camminava a gran passi e balzava da merlo a 
merlo, tenendo fra le braccia un enorme macigno. 

Fermatosi, lo scagliò sulla matassa ruggente dei 
cani gialli maculati di nero, tutti lucidi di bava 
bianca che il sole imbiondiva, e immediatamente 
si udirono i latrati lugubri e i rumorosi capitomboli 
dei sopraggiungenti, che ripiombavano giù, con le 
zampe all'aria. Alcuni rimanevano infilzati, ver- 
sando dal ventre squarciato la sabbia, i sassi e i 
calcinacci divorati a caso lungo la strada. Altri, 
fracassati, incollati alle sporgenze in una rossa pol- 
tiglia di budella, mangiavano le zampe ai vicini, 
che, pazzi dalla rabbia, facevano salti altissimi, 
come per azzannare a volo dei pezzi di carne. 

E Mafarka contemplava, fra le reti dorate del 


sole, quelle enormi gocce gialle, che cadevano una 
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dopo l’altra nelle bocche spalancate, filamentose e 
fitte, urlanti alla morte, appiè delle mura. Il flut- 
tuare delle groppe e i pelami irti facevano pensare 
ai cespugli carbonizzati e vischiosi di un giardino 
incendiato, che si estingue con l’aprire una chiusa. 

Il basamento della fortezza era tutto inzacche- 
rato di animali morti o feriti. Quelli vivi, aggrap- 
pandosi ai cadaveri appesi, schiacciandosi nelle an- 
frattuosità, appoggiandosi l’uno all’altro con len- 
tezze previdenti, coprivano a poco a poco le mura- 
glie di mostruose edere e di lebbre immonde che 
volevano mangiar gli occhi della città, splendenti 
al sole, lassù. 

Ad un tratto Mafarka indietreggiò, abbassando 
il capo sotto la volante capriola di un cane nera- 
stro che venne a schiacciarsi sulla terrazza. 

Era enorme. Tutti fecero largo, in circolo, con 
«n sussulto istantaneo, formando una corona di ter- 
rore intorno all'animale immobile, accosciato sulla 
leva delle proprie zampe. 

— È mio! È mio! gridò Magamal, che saliva 
pel sentiero, traeado per le corna un bufalo attac- 
cato con altri venti a una Giraffa da guerra, la cui 
ossatura emergeva dalla polvere che si elevava a 
nugoli, dalla città. 

E fece roteare immensamente la frusta di cui era 
munito, sferzando infine attraverso il ventre l’ani- 
male minaccioso. 

Questo, strangolato, piroettò in aria e ricadde pe- 
santemente al suolo ; ma trascinò la sua agonia sus- 
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sultante fino ai piedi del suo carnefice, che saltel- 
lava allegramente. 

_— Allontànati! gridò Mafarka. 

Troppo tardi, poichè il cane, morendo, aveva po- 
sato pianamente i suoi denti bavosi sulla caviglia 
del giovane. 

_ Oh! non è nulla, fratello! Non mi ha mor- 
sicato ! i 

— Stenditi qui, disse Mafarka, e mostrami la 
tua ferita ! i 

— Non è una ferita! disse Magamal, seduto a 
terra, tendendo il piede al fratello, che gli sì era 
inginocchiato accanto. ‘ 

E il suo volto sorrideva, roseo pel piacere della 
vittoria, sotto lente lacrime involontarie il cui cri- 
stallo si dorava al sole. 

Mafarka, chinando il volto rabbuiato, scavò len- 
tamente la piccola contusione, con la punta del suo 
pugnale, poi prese i suoi amuleti da mendicante € 
li applicò sulla piaga. 

— Ed ora, avanti!... gridò poi, alzandosi. — 
Presto, Magamal! Non c'è tempo da perdere !... 
Bisogna schierare e mettere in moto tutte le Giraffei 
da guerra ! Comanda ai soldati di tirare senza pos4; 
senza tregua, precipitando i loro movimenti. Bi- 
sogna che la valanga non cessi, nemmeno pei Ti 
istante !... Capisci?... Bisogna che tutti i soldati la- 
vorino senza riprender fiato !... Dove sono j car- 
riaggi)... 

— Salgono, carichi di macigni. 


— Sta bene... E voi, che fate?... gridò Mafarka 
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agli altri capitani. — Formate una lunga catena per 
passare delle pietre a quelli che devono scagliar- 
le !... Delle pietre !... Datemi delle pietre ! Ancora ! 
Ancora ! 

E, ritto davanti a una feritoia, batteva i piedi per 
l’impazienza, tendendo le mani come un mendi- 
cante affamato. A quando a quando, s’inerpicava 
su un mucchio di proiettili per esplorare l'orizzonte, 
e s'aggirava fra i raggi del sole, come una belva 
entro una gabbia d’oro. Finalmente si decise, e ser- 
rando un merlo fra le muscolose braccia, come si 
soffoca un nemico, come si sràdica un albero cen- 
tenario, lo squassò con tutte le proprie forze, per 
staccarlo dalla muraglia. 

Poi, sollevandolo fra le sue mani appassionate, 
come si solleva da terra un fanciullo, si mosse agil- 
mente, con delle fiessuosità da equilibrista, bal- 
zando sui mucchi di pietre, e, ritto, ingrandito da 
tutta l'altezza del masso, mirò sul fluttuare dei velli 
e delle gole aperte, che si accalcavano alla rinfusa, 
tra un gran groviglio di zampe insanguinate, a sei 
cubiti più giù, sulle sporgenze. È 

Gridò : « Mafarka, o Allah!» e l’'entusiamo 
della sua forza vittoriosa e del suo coraggio teme- 
rario fece tuonare la sua voce entro i vasti polmo- 
ni!... In lontananza, echi di bronzo, accosciati 
come gatti colossali, ne fecero pio le fusa, 
per la gioia.. 

Egli piegò i garretti per non esser trascinato in 
avanti dal peso, e, dapo avere agitato tre volte il 
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masso al disopra della propria testa, lo scagliò vio- 
lentemente sotto di sè. 

— Indietro! Indietro! gridò Magamal, vedendo 
Mafarka rinculare agilmente senza cadere. 

E i due fratelli si trovarono strettamente abbrac- 
ciati, mentre al di fuori mille zampe e mille bocche 
graffiavano e mordevano la superficie vitrea della 
muraglie, crollando giù nell’abisso. 

Poi Mafarka prese a balzare sulle punta dei 
merli, disprezzando ogni prudenza, impartendo 
ordini e domandando ancora dei proiettili. 

La catena fu nuovamente formata e i macigni 
rotolarono dalle mani degli uni a quelle degli altri, 
fino a Mafarka. 

Tutto rivelava in lui un possesso sereno delle 
proprie forze: la chiarezza sonora dei comandi, 
l’audacia disinvolta dei passi, la varietà elegante e 
la sicurezza dei gesti. 

Questi ripercuotevano esattamente il ritmo vio- 
lento e ordinato del suo cuore, con una puntualità 
e una precisione che incantavano lo sguardo. 

Egli era veramente il ‘maschio arabo, il cui san- 
gue scorre per membra armoniose dai movimenti | 
infallibili e governati da una sapientissima econo- 
mia degli sforzi. 

Infatti, la respirazione possente della battaglia 
sembrava cadenzata dall’automatismo disinvolto € 
preciso di Mafarka, che continuava ad afferrare a 
volo grandi macigni e a lanciarli violentemente con- 
tro la marea degli animali. 

Certo, nel momento iù cui egli comandò che fos- 
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sero messe in moto le Giraffe, l’intero esercito degli 
Arabi fu convinto che un dio lo conducesse alla 
vittoria. 

Agli Arabi pareva infatti che Mafarka, con la 
perfezione del suo organismo quasi soprannaturale, 
dominasse e guidasse la fortuna. 

Il suo braccio destro, dagli scatti logici e sani, 
non sembrava forse tenere a guinzaglio il Sole, 
leone dai balzi terrifici? 

Ad un tratto, le Giraffe da guerra, tutte schierate 
sulla piattaforma, ricominciarono a devastare il cielo 
coi loro enormi colli tutti a muscoli di cordami. 

Magamal stava ritto sullo spalto per dirigere la 
manovra: Egli ballava dalla gioia, aureolato di 
coraggio, e i grossi macigni rimbalzavano, uno 
dopo l’altro, a due a due, a tre a tre, a molti per 
volta, descrivendo parabole polverulente, come pia- 
neti intorno alla faccia di quel sole vivo. Ed egli 
batteva le mani, mentre li seguiva con uno sguardo 
beffardo nella loro pesante caduta, laggiù nelle pro- 
fondità del fossato, dove sembravano scoppiare in 
poltiglie di dolore ruggente, e rideva ai singhiozzi 
che si prolungavano in lontananza, fino all’'oriz- 
zonte gonfio di abbaiamenti interminabili, ango- 
sciosi. ; 

Lo ammiraste, voi, lo slancio disinvolto di quel 
giovane guerriero, sì destro nell’evitare il volo di 
una pietra e sì agile nell’insinuarsi fra le Giraffe, 
con graziosi salti da gatto? Il vento sembrava for 
margli trampolini di velluto. 

— Olà, fratelli!... Coraggio, e avanti!... Del- 
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l’acqua su quella cinghia, là, a sinistra! Scegliete 
i macigni! E presto !... Avanti, brava Giraffa... 
Un altro sforzo !... Sei stanca? Lo indovino dal rus- 
sare catarroso dei tuoi polmoni !... Benissimo ! Co- 
me lo sai stritolare, questo squisito ammorsellato 
di cani, che si cuocerà a meraviglia, nella padella 
del Sole !... Brave! Brave, mie cuoche instancabili ! 

Ad um tratto, uno stridulo rumore di ferramenta 
fece alzare tutte le teste. 

— AR!I negri ci scagliano dei cani, con le loro 
fionde di bambù !... Che invenzione maledetta |... 
Badate! Badate |... 

Un vocìo spaventevole si schiacciò sulla spianata 
insieme con un informe fascio, legato con molte 
corde e formato da un centinaio di animali intrec- 
ciati che ringhiavano. Ternibile proiettile, i cui oxli 
di carne sanguinolenta, come mesticata, avevano 
salvato il nocciolo centrale... Esso si spaccò come 
un uovo, e ne colarono fuori dei cani urlanti. 

Muktar fu il primo a scagliarsi contro quel ribol- 
limento di groppe canine, assestando terribili fen- 
denti di scimitarra. 

Egli colpiva violentemente nel mucchio, senza 
posa, come un beccaio affaccendato. Ma un suo 
colpo fallì, e il cane a cui aveva soltanto troncate 
le zampe, gli rimbalzò contro la faccia, con la 
bocca spalancata !... Con un gran salto in avanti, 
IMuktar se ne liberò, e degnandosi appena di guar- 
dare l’animale che agonizzava ai suoi piedi, si voltò 
verso Mafarka : 

— Padrone! Il mio destino è compiuto !... Per- 
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mettimi era, di andar laggiù, prima di morire, per 
uccidere il capo nero che conduce la gran mandra 
dei cani!... 

— Tutto è permesso ai coraggiosi della tua spe- 
cie!... Va, Muktar! 

Allora, il gigante s’inginocchiò, e, alzate le brac- 
cia al cielo, fece la sua preghiera. Poi salutò Ma- 
farka e scavalcò il parapetto. Tutti si affacciarono 
tra i merli. 

Un terrore rosso colava a torrenti di lava dai fian- 
chi del Sole, che inondava la spianata. E i soldati 
se lo sentivano scivolare come ghiaccio giù per la 
schiena. 

— Fratello! Fratello |... gridò Magamal, le cui 
dita si insanguinavano aggrappandosi alla pietra. 

— Che hai, Magamal? Parla! Perchè tremi 
così ? 

— Mafarka! io voglio seguire quell’uomo!... 

— Nol devi rimanere qui, accanto a me! 

—- Mafarka! M’ardono le unghie, dal desiderio 
che ho di straziare il viso a quei negri ! Bisogna, bi- 
sogna che io discenda!... Vaglio andare! Tutte le 
mie viscere mi trascinano laggiù !... Il mio cuore 
vuoto d'amore si riempie, fino all'orlo, d'una sel- 
vaggia temerità. 

— No! No, fratello mio! Tu deliri!... Tu devi 
centuplicare lo slancio del tuo coraggio, discipli- 
nandolo con saggi calcoli !... La tua ora non è suo- 
nata... Lascia andare quell'uomo, a cui non restano 
che pochi giorni di vita. Egli si affretta verso la 
morte inevitabile. 
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— Ma, fratello mio... io sono colui che tu fosti 
nel passato !... Oh! dimmi!... ti ha dunque disil- 
luso, l'amor del pericolo?... Solo i morti, dunque, 
possono compiere azioni gloriose?..: 

Frattanto, il terrore piegava tutti i dorsi sul pa- 
rapetto dei bastioni. Tutti volevano vedere Muktar. 
Ma le sporgenze della muraglia lo celavano ancora. 
E tutti fremevano per l’angoscia, soffocati da una 
ansietà terribile. 

Finalmente, egli comparve, fatale e nudo, più 
imponente che l’ultima colonna di un tempio crol- 
lato! Scoglio battuto dalla schiumosa ondata dei 
canil.. 

D’ improvviso, Muktar si avanzò verso il capo 
negro che lo aspettava, rigido sul suo gran cavallo 
tutto rinvestito di pelli verdi e fetide. Il suo in- 
cedere era altero e nobilmente cadenzato. Alta la 
testa, fissi gli occhi sul sole acciecante, egli scuo- 
teva con indifferenza un cane grigiastro che gli si 
era attaccato alla schiena, simile ad una grossissima 
lumaca. Un altro cane, nero, era appeso al suo 
braccio destro, a guisa di scudo; e sussultando, 
ogni tanto, quell’animale immondo gli dava delle 
arie da falconiere. 

Lo sgomento e l’esaltazione agitavano sempre 
più i guerrieri arabi che si protendevano dagli 
spalti, quanto più diminuiva la distanza tra i due 
formidabili avversarî. 

Giunto all'ombra del gran cavallo, Muktar si li- 
berò con uno scatto di reni, dai cani che portava 
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su di sè, si piegò sui garretti e si slanciò, subita- 
mente contro il capo negro. L’impeto fu tale, che 
questi crollò giù dalla propria cavalcatura, sotto il 
peso di Muktar. E tutti e due scomparvero sotto una 
nuova marea di animali abbaianti. 

In quel momento Mafarka alzò la testa, gri-. 
dando : 

— Magamal!... Ferma, Magamal!... Abbiamo 
vinto l... 

Quando la testa dell’ultima Giraffa si fu ripie- 
gata, vibrando per tutti i suoi muscoli, non v'era 
più, davanti alla fortezza, che un gran lago gial- 
lastro e melmoso dal quale emergevano musi con- 
vulsi. 

Lontano, un latrare continuo, in un nugolo di 
polvere. Ritto sui merli, Mafarka, che era nudo fino 
alla cintola, ansava di gioia trionfante, fra le gigan- 
tesche Giraffe da guerra, come un ammiraglio fra 
le alte alberature della sua flotta. Contemplando no- 
stalgicamente al di là del porto lo ‘splendore del 
tramonto, egli sognava di assopirsi sulle nuvole 
sontuose, cuscini di porpora ammucchiati sul tap- 
peto del mare. 

E tendeva il braccio per soppesare nella mano 
possente il meraviglioso sole d’oro massiccio che 
un dio invisibile gli offriva, laggiù, come un pre- 
mio per la vittoria. 

Poi, alzando la voce, cantò la sua preghiera : 

— Tu sei qui, accanto a me, ne sono sicuro 1... 
Tu mi proteggi, o Dio volante, Dio di velocità e 
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di spasimo sfrenato ! Dio di sudore, di rantolo e di 
agonia! Dio in forma d’X! Folgorante trottola 
che ronzi sulla cima del Tempo!... Pupilla velata ! 
Bocca infantile che balbetti, lontano assai, delle 
pallide verità !... Carro da guerra insanguinato, tra- 
scinato giù pei declivi dal tuo peso che schiaccia la 
groppa alle tue cavalle azzurre !... Dio dalla culla 
sanguinosa, soffocato da fetide mammelle nutri- 
ci!... Io sento, io sento la tua mano paterna di 
piombo fondersi in bontà sulla mia spalla! Sei tu, 
che m' hai data la vittoria! Ti ringrazio |! 

« Allah! Ecco... M' inginocchio, e ti bacio i 
piedi! Dove sono? Dappertutto! Sono dappertutto 
sulla curva del mondo!... Con la faccia nella pol- 
vere, io lambisco questi merli, perchè certo i tuoi 
piedi vi si posano in questo momento |... 

« lo ti supplico di gradire l’odore caldo e melato 
che si eleva da tutti questi cadaveri !... Accarezza 
e cova, con le tue vaste ali d’oro, i loro ventri pu- 
trefatti, e affretta lo sbocciare dell’ anima loro! 
Fiuta il sudore fumante di quelle carni verminose 
che si sono aperte ai fitti baci della morte, per al- 
lietare gli occhi bianchi della patria !... Salgano a 
te, ora, la loro ultima preghiera ardente e rauca e 
il loro ultimo rantolo arrabbiato di disperazione 
eroica ! 

«E voi, guerrieri dalle braccia tatuate di lucer- 
tole, perdonatemi di sopravvivervi accogliendo co- 
me uno specchio tutti i vostri sforzi, fortificando i 
miei polmoni col vostro gran soffio temerario !... 
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« Oh! non mi serbate rancore se sono, così, le- 
rede indegno di tutta la luce divina con cui i vo- 
stri gesti accaniti hanno tessuto l'avvenire ! lo vi 
ho sepolti tutti nel mio cuore... tutti : i grandi, gli 
illustri e gli umili... tutti, perchè la mia memoria 
dalle cento braccia, dalle mille bocche, vi acclami, 
vi canti e vi benedica per sempre !... Allah ! Allah! 
Allah! 
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E frattanto la fama della vittoria era corsa do- 
vunque, con la brezza della sera, aerando di squi- 
sita frescura i bronchi fuligginosi e le viscere mug- 
ghianti della città. 

Da ogni parte, pei sentieri e per le strade in sa- 
lita, il popolo ebbro di gioia, agitato da folli spe- 
ranze, si effondeva in liete ciarle, mentre si spin- 
geva fino ai bastioni per acclamare il difensore di 
Tell-el-Kibir. 

Mafarka aspettava i cittadini, ritto accanto a suo 
fratello Magamal, sulla terrazza inferiore della for- 
tezza, all’ora in cui il Sole si china per bere alle 
fresche sorgenti del mare. 

La luce rosea della sera aveva la pesante e molle 
trasparenza di un olio profumato, di cui la brezza 
spalmava, con le sue mani femminee, il gran corpo 
coricato della città, lottatore affranto. 

Sera melodiosa, sera di stanchezza e di tenerezza 
carnale, che lentamente calmava la muscolatura 
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formidabile delle fortezze, ancora tutte contratte 
dalla violenza, e la sussultante ossatura dei ba- 
stioni. 

Tutti i cittadini, inebriati dal lusso dei loro abiti 
da festa, si erano adunati nella piazza di Fayum, 
per offrire solennemente al vincitore la corona 
reale. i 

In quella marea di entusiasmo sommergente, si 
era stabilito che tutte le fanciulle della città do- 
vessero appunto quella sera presentarsi a Mafarka, 
alla testa del corteo, e concedersi al desiderio di 
lui, foss'anche solo pel capriccio di un momento. 

Ed esse già si avanzavano, tutte in vesti color 
canarino bene aderenti ai fianchi e che lasciavan li- 
bero il collo. Portavano ramoscelli di lilla fiorito, 
ma erano piuttosto le voci loro che inebriavano 
l'atmosfera, con una melopea soave, nella quale 
tutti gli uccelli canori sembravano aver fuso i loro 
vocalizzi per estasiare il tepore esaltante e divino di 
quel tramonto d'estate. 

Le più ricche venivano sul trotto spiritoso e sal- 
tellante dei loro asinelli, ornati di gualdrappe nere 
con lunghe trecce multicolori e di collane di perle 
turchine. E i loro padri, dalle lunghe barbe ina- 
nellate e dai turbanti di velo azzurro, le contempla- 
vano di lontano, alti su cammelli rivestiti di sete 
verdi tutte incrostate di conchiglie, e simili a scogli 
coperti d'alghe, nella piovente gioia di un'aurora. 

Mafarka contemplava anch'egli quell’ondata di 
folla, cosparsa di petali, che si ingolfava tra le 
mura color d'arancio delle viuzze in pendìo e sem- 
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brava trarne tintinni di lita e umidi accordi di 
benjoh. 

L’aroma torturante ed acido della gloria gonfiava 
il petto dell'eroe. 

— Non lasciarmi ancora! diceva egli; non la- 
sciarmi ancora, Sole selvaggio, Sole d'energia e di 
potenza crudele! Ecco che tu stacchi dalle mie 
membra, a uno a uno, gli artigli di volontà che mi 
si erano conficcati nella carne... I tuoi raggi di lava 
rossa mi colano per le vene... O.mare di fuoco, non 
fuggire lungi da me !... lo non sarò più che un gran 
porto insabbiato, io non sarò più nulla, se tu mi esci 
dal petto, o Sole !... Poichè, lo vedi : la mia anima 
è tutta timida... Essa non sa accogliere questa gioia 
opprimente, e io mi sento soffocato da questa marea 
di voluttà squisita ! 

Quando le fanciulle furono tutte riunite a mazzi 
multicolori sui gradini della terrazza, Mafarka si 
sentì sul viso la volubile carezza di un ventaglio di 
piume, agitato mollemente da una mano invisibile. 

Esse sventolavano in cadenza i ramoscelli fioriti, 
come per scacciare i sogni brutti di un bimbo addor- 
mentato. Le loro capigliature tinte con l’ henné 
erano disposte a trecce strette e trattenute da maglie 
formate con monetine d’oro, il cui tinnire cristal- 
lino seguiva il ritmo dei loro movimenti serpeg- 
gianti di nuotatrici. E il flusso e riflusso soave del 
desiderio allargava le loro nere pupille di gazzella 
e faceva oscillare i loro busti flessuosi. 

Mafarka fiutava l’aroma virginale di quelle belle 
creature, che gli penetrava nell’ anima pel portico 
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ombroso del ricordo e correva per gli anditi delle 
sue vene e sulle corde tese dei suoi nervi. 

Il ventaglio delle voci e dei gesti loro lo accarez- 
zava d'una freschezza ideale. Egli sì sentiva, nel 
cavo del petto, una mano femminile dalle dita pic- 
cine e puntute che si contraevano a poco a poco. 
E. la sua deliziosa angoscia fu, ad un tratto, tanto 
forte, ch'egli sussultò, gridando : 

— Magamal! Magamal! dove sel? 

Provò allora un'intensa gioia al sentirsi sotto la 
mano il calore febbrile del volto di suo fratello, 
mentre si chinava verso la mèsse florida e palpi- 
tante delle vergini primaverili. 

Esse salivano a flutti frettolosi ma timidi verso 
di lui, nascondendosi una dietro l’altra, e ognuna 
spingendo avanti la vicina, con graziose moine € 
con agili contorsioni che rivelavano tutta l'elasticità 
dei loro seni. Poi, bruscamente, si celavan gli oc- 
chi sotto i folti cespugli delle chiome, prorompendo 
in risate odorose. 

Così i fiori agresti scoppiano a ridere sotto gli oc- 
chi del Sole e del Vento, che scorrazzano per la 
campagna, a primavera, come scolari in libertà. 

Sul grandioso corteo di Mafarka, fiorivano altis- 
simi dei minareti inverosimili, il cui profilo era com- 
plicato da gallerie, da comignoli, da arabeschi e da 
colonnette. Sembravano giganteschi giaggioli az- 
zurri, aderti a sfiorar le nubi coi loro pistilli dorati, 
che cantassero un profumo acidulo di sudore vo- 
luttuoso e di torrida castità. 

— Veniamo a te senza sapere nè volere, per 
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| capriccio e per follia. Le nostre guance son rosee 
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per lo sgomento, perchè non avremmo mai osato 
presentarci a te... Oh! non è l’amore che ci con- 
duce, e nemmeno lla curiosità |... Ma la brezza della 
sera ci spinge, l'una contro l’altra, ai tuoi piedi, 
come le onde piccole sulla spiaggia... Non ci rim- 
proverare : sono i nostri parenti, che ce lo coman- 
dano, e noi siamo obbéedienti !... 

Pareva veramente che i loro languidi gesti com- 
piissero prodigi, poichè qua e là nel cielo turchino 
le punte affusolate dei minareti verdi si coprivano 
di corolle viventi e melodiose, e le cupole delle 
moschee, maculate di porpora, sembravano freschi 
cocomeri tagliati. 

— Rechiamo dei frutti còlti per te, e dei fiori 
a mucchi per allietare le tue narici arse dal vento 
delle battaglie... poichè sei tu iche hai liberato 
Tell-el-Kibir! Tu sai vincere una battaglia meglio 
di qualunque altro guerriero; la tua forza è terri- 
bile ; il tuo petto è più forte dei bastioni della cit- 
tà !... Noi non lo sappiamo... Ce l'hanno detto... 
Non t’'avevamo mai visto... Eri sempre sulle torri 
più alte!... Certo, tu ci idisprezzi perchè siamo 
tanto fragili, inutili e timide !... I tuoi grandi occhi 
ci fanno paura !... [Ma se vuoi prenderci fra le tue 
braccia, tutte, una dopo l'altra, e avvicinarci, co- 
me rose, alle tue labbra, noi ti lasceremo fare... È 
questo farà piacere ai nostri parenti, e anche a noi, 
un poco... 

In lontananza la folla-azzurra delle galabieh agi- 
tava i suoi flutti innumerevoli e fitti intorno alle 
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case, che sembravano beccheggiare, a quella pres- 
sione, come le dahabieh alle feste del Nilo... Qua 
e là i grandi minareti, che avevano in alto, sul loro 
balconcino circolare, dei grappoli di frutti neri, 
oscillavano come alberi, e accanto a loro le cupole 
delle moschee si gonfiavano rosee, simili a vele, 
fra gli ultimi raggi tesi come rosse gomene tirate, 
laggiù, dal gran Sole bardotto. 

E tutta la città sembrava scivolare così, dolce- 
mente, per un gran Nilo paradisiaco, sotto l’ az-. 
zurre imbevuto di frescure violette... Oh! lo splen- 
dore idi quella sera, meravigliata di essere tanto 
bella e condannata a morire ! 

Mafarka contemplava la sua città galleggiante 
in balìa dei capricci della luce, e se la sentiva de- 
liziosamente entrar nel cuore con oscillazioni di | 
culla, scricchiolii lamentevoli di timone e gemiti 
acuti di carrucola. 

In alto, nell’ na cielo, voci erranti battevan 
l’ali col folle slancio degli aironi color di fuoco, 
o moallemente come colombe lanciate a volo con. 
suna rosa nel becco. va: 

Ad un tratto, Mafarka soffrì profondamente, sen-. 

tendosi tremare sotto la mano il volto del fratello. 

— Magamal! che hai?... Perchè rabbrividisci? 

— Non preoccupartene, ida Il vento della 
sera m’agghiaccia le reni... È cosa da nulla... Il 
canto di queste donne mi dà piacere... 

— Ma perchè sei tanto pallido, adesso . Ma- 
gamal! mio Magamal amatissimo !... L'ora “dala 
tua igiola è ormai suonata... Va a raggi la 
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tua sposa, € riposati lungamente sul suo cuore !... 
Eccoti il bacio augurale che ti dà Mafarka in nome 
di Allah! 

Magamal si lasciò baciare senza rispondere. Len- 
ramente, posò le labbra sulla guancia del fratello. 
Mafarka fremette, all’ardore di quel bacio lugubre, 
e seguì con uno sguardo triste il ragazzo adorato 
che si allontanava, e che presto impallidì, presto 
svanì come un'ombra lieve... 

Poi, gli sguardi del re indugiarono sulle groppe 

mostruose delle Giraffe da guerra, spiccanti sul 
rame del tramonto, che assumeva a poco a poco il 
colore, più cupo, idel bronzo. 
. Lo zenit pareva duro e convesso come un enor- 
me scudo metallico, mentre ad oriente, al limite 
estremo delle sabbie, i monti si ammantavano di 
una luminosa polverulenza: anima bellicosa e vo- 
lante del deserto. i 

Mafarka fissava davanti a sè tutte le proprie 
ambizioni, disegnate con precisione come quelle 
cime di color bruno che s' incidevano sul pallore 
del cielo occidentale. A poco a poco il cielo si am- 
morbidiva in ogni sua parte, passando dalla tinta 
della latta al carneo giallore dei banani che oscil- 
lavano sulla testa del re in grappoli pesanti, incen- 
sieri nei quali bruciava uno zucchero squisito. 

Allora la bramosa sensualità della sera, toccan- 


dogli a volta a volta le narici e le labbra, .gli ri- 


chiamò alla memoria le fanciulle appetitose... Con 
un gesto dolce, le pregò d’avvicinarglisi; ma esse 
cantavano a ‘voce spiegata, obliosamente, con la 
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testa arrovesciata all'indietro, con gli occhi 8oc- 
chiusi per sorbire meglio il selvaggio odore di quel 
maschio trionfante e dominatore. 

— Avvicinatevi e venitemi fra le braccia, per- 
chè io possa assaporare la vostra profumata ver- 
ginità !... 

In quel momento, secondo la magia delle sere 
africane, il cielo si riaccese come se il Sole fingesse 
di ritornare. Una ricolorazione furtiva, rosea ed az- 
zurrina animò il paesaggio, che ebbe grida di gioia 
ingenua. 

Le fanciulle tacquero subito, per ascoltare la voce 
della luce, offrendo i loro identi bianchi e minuti 
come pignoli ; e allora Mafarka parlò con una voce 
insinuante e vellutata che pareva intrisa ancora nel- 
l'ideale dolcezza del latte materno. Sembrava, a 
quando a quando, che la brezza volante strappasse 
melodiosi petali alle sue labbra rudi. 

Intorno a lui le fanciulle, chinandosi tutte in- 
sieme, accalcando i loro corpi snelli e inarcati, e le 
ultime sforzandosi di alzare il capo al disopra della 
prima fila, parvero sospese, come banani, al gambo 
saporoso della sua voce. 

Parlando, egli camminava. La cadenza ampia 
ed agile dei suoi passi incantava le fanciulle, che 
tubavano dal piacere seguendo i gesti immaginosi 
coi quali egli precisava il disegno delle sue idee. 
Esse vedevano veramente un ineffabile paradiso 
fiorire sulle labbra del Re, tra lo sfolgorìo dei suoi 
sguardi, e sognavano di stendersi sotto le ombre 
intime delle sue lunghe ciglia. 
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— Viamoe vi comprendo, con tutta la sete in- 
telligente della mia carne, nella quale la vita scavò 
pozzi profondi, aridi e bui... Ma, dopo, sarete in- 
felici !... In fatti, ciò che gusto maggiormente, in 
voi, è il desiderio di uccidervi!... Che mai potete 
pretendere da un pugnale vivente quale io sono? 
Ah! perdervi prima della prima carezza, prima del 
primo abbandono delle vostre pupille liquefatte 
dalla passione !... Ah! perdervi oggi, quali siete, 
tutte chiuse nella vostra corteccia di pudore !... Ma 
io penso, purtroppo, al piacere inevitabile di strap- 
parvela fra poco, a strisce lunghe, come si sveste 
un igran frutto tropicale... Fermarsi a quel punto : 
ecco l’ebbrezza cocente! Ecco il miele del mio de- 
siderio !... Ma è destino che voi siate straziate dalla 
ruvidezza della mia forzà, scorticate e isquarciate 
dalla ruota dentata di fuoco della mia lussuria egoi- 
sta e rapace !... 

«lo vi voglio tutte, o figlie succose della mia 
vittoria! Vergini dagli occhi di mèsse felice ! Ver- 
gini dagli occhi di battaglia vinta... Premio del 
sangue ‘sparso !... Dono magnifico della mia di- 
letta città ! 

In quel momento, un vegliardo barcollante si 
avanzò a stento fra il rumoroso agitarsi della folla 
che faceva largo al suo passaggio. Egli aveva l'an? 
datura dei grandi mammiferi. Il suo naso sormon- 
tato da un cerno violaceo e la sua ampia veste co- 
lor marrone sovraccarica di gemme lo facevano as- 


somigliare a un rinoceronte. 
Senza fremere, Mafarka ravvisò subito, in quel 
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vecchio, Biobudana, lo sceicco supremo e il sini- . 


stro consigliere di Bubassa. Che poteva egli temere 
da un cortigiano sì vile e strisciante? 

Con lunghi passi vellutati di*giaguaro, Mafarka 
gli mosse incontro, fra l’inebriarite fioritura delle 
vergini; poi, inchinandosi con und eleganza disin- 
volta, prese senza aprir bocca lo scettro che il vec- 
chio gli porgeva tremando. 

Allora, ritto in mezzo alla terrazza, incrociò ‘sul 
petto ignudo le braccia possenti, la icui’ pressione 
fece risaltare i pettorali, scudi sonoti, e cantò: 

— Allah! Allab! Allah!... lo ringrazio il gran 
popolo di Tell-el-Kibir, per lo scettro che mi ha 
offerto e pei fiori vivi e profumati delle sue figliuole ! 

«La gloria del Sole che muore, rinasce nella mia 
aurora trionfale. Voi sarete le ombre proiettate dalla 
mia volontà di bronzo ritta davanti alla faccia in- 
candescente del Sole! Voi m’obbedirete ormai sen- 


za fremere, COmMme al Sole obbediscono le ombre la 


In nome di Allah, invito tutti i grandi della città 


al banchetto dell’incoronazione, nel Ventre della. 


Balena!... Tutto il popolo mangerà, questa sera, 
alla mia tavola, che si prolungherà fuori della sala 


in cui 10 presiederò, fin sulle mura e Cene 


nelle vie della città. 


Le case bianche si aparsno di viola, sotto un . 
cielo color di rosa tea, nel quale i muezzin tac- 
quero, lasciandovi dei fori azzurri. E intanto i-pal- | 


mizi, immersi per metà nella penombra' dei cortili, 
agitavano in alto i loro pennacchi abbagliati,. che 
nuotavano in una serena felicità. 
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Annottava, quando Mafarka giunse, a galoppo, 
alla stradicciuola che serpeggia su pel dorso del 
promontorio fino alla fortezza di Gazr-el-Husan, 
la cui candida mole giganteggiava lontano, sui ros- 
sori del crepuscolo, come una lumaca enorme che 
avesse per testa il faro, dalle agili corna di luce. 

Gli ultimi raggi del sole si erano rifugiati nel 
cielo e sul mare, che avevano la profondità umida 
di un'immensa conchiglia, sonora poichè un ne- 
gro, sdraiato su una roccia, suonava il flauto per 
cullare le fantasticherie degli echi sparsi. 

Pareva ch'egli soffiasse dal suo strumento lagri- 
me gonfie d’aria, che si staccavano a una a una e 
s’inalzavano tutte iridate come bolle idi sapone, 
su nello spazio. La melodia lamentevale vagolava 
così nell'azzurro, stendendosi a volte su letti di ca- . 
lura, o cullandosi sulle altalene della brezza. 

Ma la soavità della sera non poteva snodare il 
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cuore a Mafarka, che ritto in sella accelerava a colpi 
di sprone il galoppo del suo cavallo. Il selciato era 
tanto fangoso e sdruccialevole, che egli doveva te- 
nere alte le redini per evitare che l’animale scivo- 
lasse fra gli aspri gomiti delle casette cubiche. 

Queste si appoggiavano l’una all'altra, coi piedi 
nell’onda schiumosa, inarcandosi come i pescatori 
quando estraggono la rete dall'acqua. 

La viuzza nerastra sembrava vibrare, saltellando 
come una gomena tesa sotto i loro corpi tumultuosi. 

E lo sforzo delle casette era instancabile, poichè 
‘esse sentivano forse, all'estremità della loro corda, 
qualche cosa di pesante, di vasto e d’opulento 
come il mare. 

Mafarka s’inoltrava {fra l’angosciosa attesa di 
cento misere porte, il cui ansare cresceva col guiz- 
zare delle prime stelle riflesse, che davano l’im- 
pressione idi una pesca prodigiosa. 

Frattanto, ombre umane si staccavano dai muri, 
strisciando verso di lui come tartarughe guardin- 
ghie, sulle quali Efrit per poco non incespicò, pa- 
recchie volte, tanto i loro gusci erano vischiosi di 
pesci, di squame e d'’alghe putrefatte. 

Il fetore acido e melato si mescolava orribil- 
mente, nelle nari di Mafarka, con la brezza ideale 
che veniva dal mare. Così, l’alito catarroso d’un 
vecchio impotente corrompe quello di una vergine 
in fiore. 

Un’inquietudine misteriosa vinceva a poco a poca 
il re, mentre egli s’inoltrava nell’ombra venerabile 
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della fortezza di Gazr-el-Husan, opera di suo pa- 
dre, Ras-el-Kibir, re dei re africani. 

Le basi formidabili delle mura sfidavano il mare 
con un eterno sghignazzare di schiume, sotto la 
volontà sovrana del faro notturno che lacerava le 
tenebre lontane icon le sue cesoie luminose, atte- 
istando per sempre il genio del suo costruttore. 

E Mafarka si sentì scorrere un fremito per le 
viscere, al guardare l’orma terrestre di quel semidio 
che gli aveva data la Vita, forse la sera stessa della 
sua grande vittoria sui re alleati del deserto. 

Suo padre, appunto, aveva concepita la pianta 
di quei sotterranei prodigiosi, scavati nel granito 
appiè del promontorio ; ed egli stesso aveva diretta 
la costruzione di quell’antro fantastico che era stato 
chiamato il Ventre della Balena, per darvi conve- 
gno a tutti i suoi vassalli e per offrirvi lo spettacolo 
dell’agonia dei suoi nemici sotto i denti dei pesci 
affamati. 

Ferocia. radiosa di ‘un'intelligenza dominatrice, 
che dosava la propria volontà fulminea con la pre- 
cisione sempre uguale del Sole fecondatore! 

E il figlio di quel grande non avrebbe forse po- 
tuto, un giorno, rinnovare sull’Africa l’equilibrio 
di un'anima tanto possente?:.. Quali presagi si 
leggevano ora nelle forme delle nuvole che navi- 
gavano là, in lontananza, sul mare? | i 

Ma Mafarka non s’indugiò a questo pensiero, e, 
lasciandosi a destra la strada a spirale che saliva 
verso il faro, si slanciò a sinistra, senza aspettare 
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la sua scorta di portatori di torce, pel sentiero co- 
perto che scendeva ripido verso il sotterraneo. 

Egli e il suo cavallo, allora, si sentirono assorbiti 
dall’avida bacca di una fornace. Le icrepitazioni di 
un incendio invisibile. lo guidarono lungamente, 
per corridoi più intricati che le vene del corpo 
umano, verso un imbuto oscuro ove subitamente 
il cavallo s'arrestò, came preso per le zampe entro 
un pantano. 

Mafarka non potè distinguer nulla, tra la pe- 
nombra fumosa; ma braccia possenti s’impadro- 
nirono delle sue redini, ed egli dovette scendere 
di sella. i 

Il suolo respirava e cedeva morbidamente sotto 
i suol piedi. Avevano dunque preparato pel trion- 
fatore un tappeto regalmente improvvisato coi corpi 
dei prigionieri negri?... Una grande gioia gli gon- 
fiava il petto, mentre cali passava sotto le istalattiti 
aguzze della vòlta, minacciose come la triplice fila 
dei denti di una balena. Ed egli entrò, fra l’elo- 
quenza fiammeggiante idelle torce, che igesticola- 
vano, altissime, come oratori all'aria aperta. 

Si sentiva più leggiero di una foglia, sull'onda 
respirante dei corpi incatenati. Tutti i convitati lo 
aspettavano, in piedi, con le braccia alzate al cielo 

e la faccia rivolta verso l'ingresso. Al suo apparire 
ta soglia, essi piegarono la schiena, tutti insieme, 
con la molle eleganza di una foresta d’alghe cur- 
vata da una corrente. 

A Mafarka pareva ora, veramente, di cammi- 
nare sulla sabbia liscia degli abissi marini. Una 
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forza violenta e soave ad un tempo lo trascinava in 
avanti, con l’agilità di una barca leggiera. Egli 
sentiva galleggiare il proprio corpo nel fremitìo ver- 
dastro di quell’atmosfera calda e quasi liquida. Im- 
maginò le masse enormi d’acqua che si cullavano 
flaccidamente al disopra del suo capo; e quell’im- 
pressione sarebbe stata allucinante, per lui, se egli 
non avesse udito tutt'intorno le lacerazioni delle 
arpe, i gridi dei flauti inconsolabili, le rapide corse 
dei tamburelli e i miagolii delle benjoh. 

Il frastuono era centuplicato dalle vòlte, che inar- 
cavano le loro costole marmoree formando il pos- 
sente scheletro di un cetaceo mostruoso. 

Qua e là, grandi fasci di bandiere, allineati, sì 
gonfiavano come branchie colossali. A destra e a 
sinistra, le pareti curve della sala eran formate da 
lastre di cristallo, la cui limpida trasparenza dava 
su un acquario colossale che comunicava con le pro- 
fondità del mare per mezzo di trappole ingegnose. 

Quello strano bacino era tutto pieno di gran 
pesci che si erano lasciati prendere alle esche, co- 
steggiando il promontorio, e che si vedevano agi 
tarsi furiosamente, affamati fin dal giorno antece- 
dente. 

Quasi tutti i Grandi adunati nella sala tenevan 
fissi gli occhi sull’acquario meraviglioso, che proiet- 
tava sulle mense sinistri riflessi di corazze, di lance, 
di atleti lucenti d’alio che lottassero al sole. 

Si vedevano a quando a quando le esche san- 
guinolente scivolare sulle sbarre davanti a ognuna 
delle aperture, e mute di enormi pesci avventarsì 


125 


sulle prede appetitose, per addentarle e per inse- 
guirle ingenuamente fin nell’interno dell'acquario. 
Subito, alcuni schiavi nascosti chiudevano brusca- 
mente le trappole del bacino ed imprigionavano 
quei mostri. 

Mafarka gridò : 

— Voglio idella musica! Presto! Dormivate, 
dunque?... Olà, suonatori idi flauto, di liuto e di 
cetra !... Siano riempite di resina le gabbie di ferro! 
— soggiunse, aprendosi un varco fra l’ondeggiare 
della folla ‘fitta, le cui vesti sontuose, sovraccariche 
di gemme, scricchiolavano icome il granoturco sotto 
la mola. 

Mentre i musicanti invisibili cominciavano a pal- 
pare e a pizzicare le cosce e i seni melodiosi delle 
arpe, che si torcevano dalle risa o piangevano, sotto 
le loro ondeggianti tuniche id’accordi, Mafarka si 
rizzò su un mucchio di cuscini. Egli sorrideva, 
aperte le mani come per spargere doni intorno a 
sè, dicendo con graziose moine : 

— Vi invito, figli miei amatissimi, a sedervi in- 
torno all’acquario per ammirare la varietà sorpren- 
idente dei miei pesci velenosi! 

E indicava con molti igesti solenni gli ‘ortagori- 
schi, i plettognati giganteschi e gli squali dal fe- 
gato pieno di tossico. 

— Guardate : ecco il tetrodonte. Non vi consi- 
glio di coitare con lui! — soggiunse sogghignando 
— poichè secerne il suo veleno dagli organi di ri- 
produzione. Ecco la femmina... Bruttina, non è 
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vero? Meglio così! I suoi baci, infatti, sono ancor 
più pericolosi di quelli del maschio! 

In quel momento si formò nell'acquario un gran 
gorgo giallo da cui balzarono fuori delle murene 
lunghe due metri. La loro pelle liscia era variegata 
e ricoperta ld’un muco viscoso. 

Dietro di esse, sì avanzavano, minacciosi e si- 
nistri, dei pesci dall'aspetto ripugnante che sem- 
bravano enormi forbiti nerastre. 

— Sono sinancea; i grandi topi del Mar Rosso. 

Il branco dei sinancea si era già immerso nelle 
profondità dell'acquario, dove i più grossi si sfor- 
zavano di scavare la sabbia. Lentamente, essi scom- 
parvero ad uno ad uno, non lasciando emergere 
che i pungiglioni di cui erano armati. 

— Voi potete seguire le astuzie di quei bricconi, 
che non assaltano mai, nonostante la forza delle 
loro punte. Occorre una pressione esterna, perchè 
il veleno sia lanciato nel canale del pungiglione. 
I pescatori che vi si feriscono calpestandoli pro- 

vano immediatamente un terribile dolore, che in- 

vzide tutto il corpo e dà convulsioni deliranti. lo 
ne vidi uno che batteva il capo contro gli scogli 
della spiaggia, implorando i passanti perchè gli 
recidessero il membro avvelenato. 

Si vide passare una varietà straordinaria idi scor- 
poena. Avevano tutti la testa grossa, leggermente 
schiacciata, irta idi punte, e molti pungiglioni an- 
che sul dorso e intorno all’ano. 

I convitati salutarono icon grida d’ammirazione 
il corteo di quei mostri natanti, che andarono a for- 
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mare, in fondo all’acquario, un mucchio trepidante. 
IA poco a poco, la loro inquietudine crebbe; ag- 
grovigliarono le loro pinne e i loro pungiglioni in 
forma di leve, di rcordicelle e idi corregge, con 
un’agitazione frenetica che li faceva assomigliare 
al meccanismo di un igrande orologio o agl’ingra- 
naggi di una catapulta. 

Ma quando un enorme artemate idell’Oceano Pa- 
cifico si avanzò, con un'andatura imponente, riz- 
zando le pinne armate di punte smisurate, gli scor- 
pena si cacciarono tutti nella sabbia. 

— Questo pesce somiglia a una galea. Ha de- 
gli alberi sul dorso e dei remi sui fianchi. Quella 
è la femmina! Guardate come agita intorno al suo 
ventre le lunghe pinne! Sembra nell'acqua una 
ballerina dalle molli vesti di velo. 

Si udirono dei grugniti. Alcuni schiavi spinge- 
vano innanzi, a colpi di rampone, idei bathracus 
grunneus delle Antille. Si vedevano guizzare le loro 
pinne rosse che battevano contro 1 pettorali cupi, 
contro il dorso bruno e contro i fianchi gialli chiaz-. 
zati di nero. i 

— Ed ora, capisco dalle vostre fisonomie che 
voi cominciate ad essere distratti, per l'appetito! 
disse Mafarka. Avrete, più tardi, di che allietare 
ancora i vostri sguardi... Poichè quest’assemblea 
di pesci v'interessa, aspettate ! Fra poco la vedrete 
all'opera !... Ecco, ora, delle vivande, per divertire 
il vostro palato e per rimpinzarvi il ventre... 

Continuando a camminare a lunghi passi, ricco 
lo sguardo e prodigo il gesto, Mafarka andava enu- 
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merando i piatti ammirabili che erano stati allineati 
in mezzo alla sala. 

— E nonè tutto. C’ è anche del pilau pe 
La sua cottura fu sorvegliata i in modo pelticalesci 
Ci sono idei ssorbetti al pistacchio e alla vainiglia, 
fatti con della neve che fu lungamente conservata 
in mezzo alle rose; e ci sono, infine, dei pasticci 
di riso e di miele, degli sciroppi, dell’hallahua, 
del kRaramendin, dei vini idi Spagna e Idi Francia in 
anfore dal collo ingemmato, del cognac e del 
rhum !... Tutto questo vi sarà servito secondo la 
volontà vostra e senz’ordine, perchè ognuno possa 
secondare i capricci del proprio stomac 

Tutti si accoccolarono, con le gambe incrociate, 
intorno alle tovaglie cosparse di narcisi e di gaggie. 

Mangiavano golosamente, con un languido oscil- 
lar idel corpo, pronunciando rare parole alternate 
con grugniti di piacere. 

A quando a quando, le loro mani dalle unghie 
tinte di rosso s'immergevano tutte insieme nel piat- 
to di mezzo, come galline che beccassero tutte in 
una sola scodella. 

Poi essi si arrovesciavano all’indietro, per lasciar- 
si colare giù nella gola la musica soave e zucche- 
rina, inafiando i bocconi con sospiri succhiati e con 
moine di beatitudine che volevano far ridere Ma- 
farka. 

Questi, sorridendo, disse ad alta voce : 

— Miei cari convitati! vi dispenso dal lodare il 
mio banchetto coi rutti tradizionali, poichè si fini- 
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rebbe col soffocare, in questa sala priva di fine- 
stre... 

Poi il re si rabbuiò, a poco a poco. La sua at- 
tenzione era attratta, senza che egli lo volesse, dai 
sussulti dei pesci, che sembravano fiammeggiare 
dietro ai vetri meravigliosi. 

— Schiavi! Sfogliate rose nella sala!... Si sente 
nell’aria un odore piuttosto sgradevole ; non è vero 
Abdalla? 

E Mafarka chiamò a sè con un gesto un gio- 
vane dal corpo flessuoso, chiuso in una casacca di 
pelle: d'ippopotamo. Era il suo primo capitano, 
che protendeva verso di lui un volto altero, di co- 
lorito olivastro, i cui grandi occhi vivaci sembra- 
vano accogliere tutta la luce, come due specchî. 

—: Sì, padrone, ci ho già pensato. Ora vengono. 

E indicava le lastre di cristallo del soffitto, at- 
traverso le quali si scorgevano le gambe nere degli 
schiavi che uscivano in fila dalle cucine superiori, 
portando ognuno un cesto appoggiato al fianco, e 
scendevano nella sala per la scalinata che era in 
‘fondo. 

Si avanzarono lentamente, a destra e a sinistra 
dei convitati, spargendo sul pavimento rose e lilla. 
Erano stati scelti fra tutti per la bellezza dei loro 
corpi e per la flessuosità elegante della loro anda- 
tura. 

Ma i convitati non si curavano di guardarli, tutti 
sdraiati su mucchi d’uva di Smirne spiaccicata, nei 
quali le loro mani idiguazzavano. Altri si rimpin- 
zavano di banani e di datteri canditi, seguendo con 
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lo sguardo il passaggio delle anfore d’oro con ri- 
lievi d'argento e dei grandi vasi che, come i monti, 
portavano sui fianchi città dai tetti innumerevoli. 

Ad un tratto, un gran vocìo fece scattare i con- 
vitati, che tutti, rossa la faccia e tondi gli occhi, 
sì volsero verso l’ingresso della sala, dove un uomo 
sì strappava violentemente dalle mani degli schiavi. 


— È Sabattan, il giovane nipote di Bubassa, che. 


vuole entrare! — gridò uno di questi. 

— Ebbene: lascialo passare! — replicò Mafarka 
senza batter ciglio, mordendo un banano. 

— È un nemico... Bada! Pretende di doverti 
dire cose importanti. Vuoi che io lo disarmi? 

— No. Ch’egli sia il benvenuto, in nome di Al- 
lah, insieme col suo pugnale nascosto !... La mensa 
è imbandita... Ch'egli si riempia lo stomaco finchè 
gli piaccia. 

Poi, volgendosi lentamente verso il nuovo invi- 
tato, Mafarka soggiunse: 

— Avevi un eccellente appetito, una volta, quan- 
do pranzavamo alla stessa tavola! 

— Grazie, Mafarka. Volentieri mi seggo ac- 
canto a te, per festeggiare la tua incoronazione. 
Sono venuto tardi. Perdonami; ma mi sono smar- 
rito nelle viscere di questa balena, prima di giun- 
pere aste 

Alcuni incantatori di serpenti incominciarono a 
estrarre dai loro sacchetti rettili pericolosi che de- 
starono l'ammirazione: degl’ invitati. Ma furono 
mandati via, perchè i loro cenci puzzavano troppo, 
e, fra l’ilarità generale, venne introdotto nella sala 
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un buffone negro, decrepito e rugoso, che sembra- 
va accuratamente pieghettato dalle dita della Morte, 
Tuttavia egli mostrava un’inverosimile agilità nel-. 
‘imitare i movimenti delle belve in caccia per le 
oreste, la ginnastica delle scimmie su pei rami e 
a corsa allungata delle giraffe. 

Infine egli si sedette, con le gambe incrociate, 
e prendendosi i piedi fra le mani, mentre agitava 
il busto avanti e indietro, cominciò : 

— Due spade che cozzano fra loro in un sot- 
terraneo... Che vuol dire)... 

I convitati, abbrutiti dall’ubbriachezza, si pre- 
starono immediatamente al giuoco tradizionale, e 
protendendo volti di una idiozia interrogativa, 
. mettarono la risposta. 

Allora il buffone, con grandi gesti solenni, ri- 
spose : 

— Vuol dire che due fratelli sono andati a vi- 
sitare la stessa donna. 

Tutti si arrovesciarono all’indietro, con un lungo 
mormorio di soddisfazione. 

— Un uomo porta ogni mattina nel suo palazzo 
delle ricchezze, che ammucchia sulla terrazza, e 
la notte un’aguila viene a rapirgliele... Che cosa 
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vuol dire? 

E quando i convitati ebbero ripetuta la loro com- 
media di stupefazione attonita, il buffone sog- 
glunse : 

— Vuol dire... una donna adultera. 

Poi, venne la volta della farfalla fissata sulla per- 


132 


i 


gamena con uno spillo, la quale somigliava al poe- 
ta, vittima della propria vanità... 

Ma già la maggior parte degli invitati cominciava 
ad essere distratta, poichè quasi tutti erano avvi- 
nazzati o sonnolenti e semisdraiati sulle tovaglie, 
cosicchè il bizzarro buffone concluse annunciando, 
con gesti misteriosi da uccellatore, che stava per 
fare la domanda più difficile. 

Allora, gran tramestìo intorno alle mense. Al- 
cuni isì svegliarono fra un rumore di vasi cozzanti 
uno contro l’altro e dai quali cadevano frutti e co- 
lavano conserve. Altri, atterrati dall’ubbriachezza, 
si lamentavano d’essere calpestati. Il circolo degli 
uditori si restrinse. 

— Un giorno un lupacchiotto morente di fame 
fu preso da un pastore, che lo nutrì e lo curò per 
molto tempo. Infine, il lupo mangiò il suo bene- 
fattore... Che icosa vuol dire? 

Il silenzio s'aggravò nella sala. Tutti si guarda- 
vano negli occhi con crescente stupefazione, poi- 
chè, per quanto semplice fosse il quesito, nessuno 
sapeva risolverlo. Poi, i più anziani cominciarono 
a susurrarsi delle parole all'orecchio, e una strana 
inquietudine si propagò fra gl’ invitati seduti ac- 
canto a Sabattan, iche si alzò lentamente, e, indi- 
cando Mafarka, all’altra estremità della mensa, 
disse : 

aida) pastore, e specialmente 
quello del lupo... 

A queste use Mafarka balzò innanzi, e, ro- 
vesciando con la mano aperta le anfore e i vassoi 
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che gli presentava uno schiavo, si drizzò come uma 
colonna : 

— Tu menti, cane rognoso!... lo non ho man- 
giato il mio benefattore! Sono figlio di re, ed unico 
erede legittimo della corona di Tell-el-Kibir... Tu 
dici che Bubassa mi amava? Oh! via !... Mi amava 
come il giogo ama il bue, come la fiocina ama il 
pesce! Ma, d'altronde, di che ti lamenti?... L'ho. 
ucciso, forse?... In realtà la mia bontà fu troppi 
grande, e voi avete diritto di rimproverarmela... 
vol, miei convitati, grandi cittadini di Tell-el- Kibi 
poichè fu lui, Bubassa, che mise in pericolo la pa 
tria! Mi accontenterò di esiliarlo. 

— Nel ventre dei tuoi pesci! — mormorò Sa: 
battan, trattenuto pei fianchi da alcuni amici suoi. . 

— Sì, nel ventre dei miei pesci... E perchè 
no?... Non fui, io stesso, esiliato nel ventre di 
bibi per tutta la mia gioventù? Per fortuna, ne 
sono uscito, come un bel diamante inghiottito... Ne 
sono uscito con gli escrementi notturni. che stag $ 
EQUO dal suo intestino. rilassato... Veramente, egli Ss 
ne è rimasto un po’ tocco nella sli . ARTALIO 

E Mafarka proruppe in una violenta risata. Sl 
una raffica d’ilarità che squassò tutti i convitati, ri- È 
scaldati dalle vivande e dai vini. n: 

I più giovani s'arrovesciavano sul dorso, per ri- | 
dere meglio, tenendosi a due mani il ventre sus 
sultante. 

Frattanto, intorno a Sabattan, si era formato un 
crocchio dai modi cerimoniosi e ufficiali, che guar: 
dava Mafarka con una deferenza ostile e minac- 
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ciosa. Intanto il re stava occupandosi con disin- 
voltura delle evoluzioni dei piatti monumentali, 
pure ascoltando attentamente la conversazione sal- 
tellante e varia, della quale cercava di cogliere an- 
che le mezze parole imbavagliate. 

Ma la collera lo serrava alla gola tanto doloro- 
samente, ch'egli non potè conservare a lungo la 
sua impassibilità, e afferrando per un braccio | 
Abdalla, il suo primo capitano, sputò : | 

— Trasmetti i miei ordini! 

Poi, ricomponendosi sulle labbra um fresco sor- 
riso, riprese con voce calmissima : 

— Veramente m’accorgo che la gaiezza comin- 
cia a diminuire! Ma non sarà mai detto che al- 
cuno possa annoiarsi alla mia mensa!... Vogliate 
dunque voltarvi tutti verso l’ acquario, e ia 
gli occhi, perchè lo spettacolo sarà degno delle vo- 
stre illustri digestioni !... Sabattan! siediti qui, vi- 
cinissimo a me, e solleva bene le tue palpebre pe- 
santi e frangiate come le vesti delle cortigiane... 
Olà, portatori di torce !... Schieratevi a destra e 
a sinistra, per illuminare i pesci. 

In quel momento, tre mostruosi pescicani usci- 
rono dalle profondità nere dell'acquario, e, senza 
agitare la coda, vennero a dar di cozzo contro il 
cristallo, col muso rivolto verso i convitati. 

Tutti sussultarono sgamentati. Seguì un silenzio 
penoso, nel quale s’udì solo il rumore dei passi 
precipitati degli schiavi che si affaccendavano mi- 
steriosamente al piano superiore. Poi, s’udì anche 
un rantolo di petto umano, simile al igemito di 
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una carrucola, e, ad un tratto, un ,gran fracasso 
nel bacino, ove l’acqua s’intorbidò tutta. 

I convitati si erano chinati verso il cristallo, ma 
non si poteva distinguer nulla, attraverso i igorghi 
gazosi e le increspature rossastre dell’acqua, che 
ondeggiava elasticamente. 

I musicanti ansavano dallo spavento, tenendo 
fra le mani i loro istrumenti morti. Ed ecco a poco 
a poco, sotto le fiamme delle tonce, l’acqua seme 
brò ridiventar limpida, lasciando scorgere, verso il 
fondo, una grande matassa di carni ‘purpuree, in- 
trecciate con dorsi scintillanti di pesci. Ad un trat- 
to, due corpi umani ne balzarono fuori, nuotando 
freneticamente verso la superficie. Erano veramente 
due uomini. Impossibile dubitarne. 

Nudi tutti e due; uno pallido, snello, imberbe, 
e di una delicatezza femminea; l’altro, che lo se- 
guiva lentamente, aveva grosso il ventre, e sulla 
sua faccia logora la barba s’incollava, aggrovigliata 
come un'erba marina. I loro piedi rossi si prolun- 
gavano in sciarpe di sangue. 

Essi avevano già raggiunta la superficie, e re- 
stavano lassù, agitando febbrilmente le gambe e 
sforzandosi, con grandi scatti di reni e di braccia, 
di tener la testa fuori dall’acqua. 

Ma lo spazio respirabile che rimaneva loro era 
appena di un quarto di cubito. Ed essi bevevano 
ad ogni istante grandi sorsate. Che mai potevano 
sperare ancora, quei poveri nuotatori?... Dove ri- 
fugiarsi?... Lontani dai loro nemici implacabili, 
avevano tuttavia un momento di quiete. 
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Certo i pescicani li avevano persi di vista, e cer- 
cavano ‘ora nelle profondità dell'acquario, frugando 
negli angoli col loro muso puntuto e battendo le 
pareti con le loro code metalliche, che produce- 
vano un grande sciaquìo. 

La loro agitazione cresceva di continuo, e l’acqua 
accelerava a poco a poco la sua tragica altalena, 
lanciando sempre più in alto i due corpi, contro 
1] soffitto dell'acquario. Una terribile alternativa tor- 
ceva di angoscia la gcla degli spettatori. 

— Vedi, Sabattan?... Morire annegati, o col cra- 
nio spaccato !... Li hai ravvisati, non è vero)... 
Uno, è Ibrahim-Gandakatale, il pio consigliere di 
Bubassa... Bisognava pure che gli restituissi il ban- 
chetto ch'egli volle offrirmi l’anno scorso, con quel 
suo famoso pilau avvelenato che ebbi la fortuna 
di vomitargli sotto al naso !... L'altro, è suo figlio 
Aciaca, cretino e a quanto il padre!... 
Ah! non dici nulla?... Abdalla, guarda, guarda 
Sabattan!... Trema tutto !... Senti, i suoi denti, 
come battono per la paura?.. 

Allora, Abdalla fu preso di un accesso di folle 
ilarità. 

— Eh, sì!... Ha paura di finir là dentro, de 
lui!... È una femminuccia!... Ah! ah! 

E la sua larga risata iecheggiava lugubre e si 
prolungava a balzi nella gioia simulata da tutti 
gli altri convitati. 

In quel momento, i pescicani scoprirono improv- 
visamente le loro due vittime e si avventarono su 
di esse, con la bocca spalancata. 
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Il più forte dei tre si accaniva contro Gandaka- 
tale, a cui addentò il ventre enorme, icon tanta vio- 


lenza che per un momento fu sommerso dall’e- 
rompere delle viscere, fra le quali il suo muso re- 
stò impigliato come in una rete. 

I] cadavere sgonfiato si piegò su sè stesso, e con 
la testa all’ingiù, piombò in fondo, guizzando come 
un'anguilla. 

Mafarka lo seguì con lo sguardo, mormorando : 

- Ecco quel che meritano i traditori fradici d’in- 
vidia come te! Empiti d’acqua amara, o schifoso 
barile lordo di sterco!... 

Aciaca seguì suo padre da vicino. Lo si vide 
stendersi sul fianco, affondando, con la bocca spa- 
lancata e con le gambe inghiottite dal secondo pe- 
scecane, il quale, agitando forte la coda, spinse 
contro una parete dell’acquario quella carriola fan- 
tastica e sanguinante. Senza rumore, il cranio di 
Aciaca si ruppe come un uovo contro il cristallo, 


e le braccia del morto si aprirono come per ab-. 


bracciare gli astanti, mentre la sua destra sem- 
brava abbozzare un fatidico gesto di saluto. 


Mafarka, rabbrividendo, si frugò nella cintura, 


e non vi trovò più i-suoi amuleti. Ma presto li 
dimenticò,. per gridare a gran voce: 

— Per Allah, miei cari invitati, questo spetta- 
colo diventa noioso !... Ora vedremo delle danza- 
trici ammirabili !... Bisogna pure che il piccolo Sa- 
battan si diverta un poco!... Infatti m’accorgo che 
egli non si interessa affatto alle battaglie di pe- 
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scicani, e che i cadaveri non lo entusiasmano!... 
Nemmeno quelli dei suoi parenti !... 

Abdalla comparve allora sulla soglia della porta 
di fondo. 

— Bastano due... Ma siano più belle iche la luce 
della luna nel mio acquario! 

— Padrone, eccole... La loro bellezza sovru- 
mana basterebbe a profumare un paradiso! 

— Come si chiamano? 

— Libahbane e Babilli. 

-— Ok! le conosco !... Erano le danzatrici pre- 
ferite da mio zio Bubassa!... Abdalla, fa che ven- 
zano innanzi... e metti alla porta i musicanti. Vo- 
glio un silenzio assoluto. I canti decompongono le 
vivande e suastano il sapore della carne di donna... 
C'è già troppo veleno, sulle labbra delle femmine, 
perchè s’abbia da aggiungervi della musica... 

Tutti i convitati si erano stesi bocconi, fra crol- 
lanti mucchi di frutti e fra il tintinnìo dei vassoi 
e dei vasi rovesciati. E lo stupore li aveva immo- 
bilizzati tutti coi gomiti puntati sulle stuoie e col 
mento fra le mani, poichè un brivido sovrumano 
era entrato nella sala. a i 

— Per Allah! gridò Mafarka; si allontanino 1 
lumi! Non voglio vedere intorno a me dei vis1 con- 
vulsi dalla lussuria |... Bisogna coprire di tenebre 
la faccia dell’uomo, quando la brama carnale la 
gualcisce e la torce come un panno bagnato ! 

Le torce e il braciere scomparvero. Ma ci sì ve- 
deva ancora abbastanza, perchè due gabbie PIRS 
di resina accesa erano state dimenticate, e 1 10r0 
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riflessi rossastri tremavano sui convitati come su 
flutti pietrificati. 

A quell'ora, la luna doveva essere abbastanza 
alta sul mare, poichè spiegava la sua luce entro 
l'acquario, come un velo verdognolo tempestato di 
berilli, così da produrre lungo il cristallo una zona 
di penombra inebriante. E la presenza degli spet- 
tatori era rivelata soltanto dai sussulti e dai gru- 
gniti di piacere con cui essi salutavano 1 raggi lu- 
nari, che si spezzevano in gemme seriche sul dorso 
dei pesci, quando questi passavano mollemente, 
proiettando ombre grottesche sul pavimento. 

I grugniti andarono crescendo a poco a poco, 
mentre le due almee si avanzavano scivolando col 
languore che ha la brezza tra il fogliame. Una 
stoffa intessuta di fili d’oro, di una morbidezza 
viva, inguainava loro il corpo, meno il ventre, le 
braccia e le mammelle, scoperte e spalmate di una 
pasta fosforosa che splendeva. Le loro dita, eran 
munite di ditali in forma di artigli d’oro. 

Tutte e due avevano capelli neri e la fronte 
cinta da una benda scarlatta. Il loro volto ovale, 
di una purezza sorprendente, sembrava cesellato 
con cura dalle carezze del mare. Il pallore delle 
loro guance era casto e ardente, ma i loro occhi 
burrascosi, pieni di pagliuzze turchine, avevano la 
freschezza elettrizzata d’angoscia delle campagne 
frequentate dai fulmini. Ed erano anche, di tanto 
in tanto, pozzi dall'acqua preziosa rilucenti sotto 
folti banani. 

La più alta si chiamava Libahbane. Il suo sor- 
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riso dalle freddezze marmoree e beffarde sembrava 
enumerare dei morti tutt'intorno. 

Babilli, la più bella e la più fragile delle due, 
allungava le mani per graffiare l’aria, come un 
gatto, con graziosi movimenti scherzevoli e terribili 
ad un tempo. Non stava ella per miagolare, dal 
piacere, subitamente, nell’ebbrezza di mordere e 
di uccidere? 

Esse passavano lente, scivolando a passi furtivi 
fra gli spettatori, sdraiati come in un accampamento 
notturno. 

Infine Mafarka, sollevandosi sui gomiti, disse : 

— ©Ora faremo un igiuoco molto divertente. Ma 
ci vuole un’oscurità assoluta! Spegnete anche quel 
le due fiaccole rosse ! 

Nelle tenebre, gli aliti dei convitati sibilavano 
irosi e profondi, con gorgoglii bavosi e con sin- 
gulti di grondaie, mentre le danzatrici brancola- 
vano nel buio. 


° O O ° e CD 


Ad un tratto, Mafarka si sentì scivolare fra le 
braccia un corpo di donna ardente e gelido a un 
tempo... Non era il ventre squamoso di uno dei 
pescicani dell’acquario, scomparsi al declinare della 
luna? 

Ma la bocca ignota che si addormentava sulla 
sua era soave e sinuosa, ed egli si sentì sconvolte 
le viscere dalla delizia e dal terrore. D'un balzo 
sì rizzò,. e, respingendo la donna, urlò : 

— Basta!... Vattene!... Vattene! Vattene!... 
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Olà, schiavi! Accendete le torce !... Poi, incate- 
nate queste femmine, e gettatele ai pesci! 

Gli rispose un terribile ruggito. Tutti sì erano 
alzati, nel buio, stretti l’uno all’altro e gridando 
in un gran tumulto, come gabbie id’uccelli in una 
stiva, durante una burrasca. 

Mafarka si fece largo tra quella folla, a _gomi- 
tate, scagliandosi come una belva or da una parte 
or dall'altra. 

— Sìil Sìl... Gettatele ai pescil... Le amerete 
di più quando saranno morte!... Ma vive, no! 
no!... Esse non possono passare vive in. mezzo 
a noi! 

Indi, volgendosi verso le almee, le apostrofò 
brutalmente : 

— Maledizione! Maledizione !... Come le far- 
falle e le mosche, voi avete delle trombe, per pom- 
pare le forze e il profumo del maschio!... Come 
“i ragni, voi vi colorite così da somigliare a boc- 
ciuoli di rose, ed esalate persino dei profumi ine- 
brianti per attirare insetti icome noi, ghiotti di 
fiori!... Vi coprite di squame, per somigliare al 
mare imbrillantato dal sole, e la nostra sete di 
freschezza ci fa vostre vittime !... Vi coprite d’og- 
getti tintinnanti, perchè le tigri s' incantano co 
suono di una campanella !... Tutto il veleno del- 
l’inferno è nei vostri sguardi, e la saliva, sulle 
vostre labbra, ha riflessi che uccidono... sì, che 
uccidono come pugnali !... 

Molte voci, nelle tenebre, urlarono : 

— No! No!... La loro vita ci appartiene !... So- 
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no fanciulle pure € innocenti! Sono danzatrici 
sacre !... 

— Eh, via! replicò Mafarka; gettatele nell’ac- 
quario, quelle creature iche icon lo sguardo mi de- 
compongono il sangue ! | 

E mentre si riaccendevano le fiaccole, Abdalla 


scomparve, trascinando via le due danzatrici, tra © 


un parapiglia assordante... 
In quel momento, uno schiavo si avvicinò a Ma- 
farka e gli mormorò all’orecchio alcune parole. 
Il re impallidì orribilmente, e uscì dalla sala come 
un turbine, scavalcando i convitati. 


UARABELLI-CIARCIAR E MAGAMAL. 


10 I I. MARINETTI, - Mafarka il futurista, 
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6. 


UARABELLI-CIARCIAR E MAGAMAL. 


Nel momento in cui uscivano dal sentiero co- 
perto, Mafarka si fermò per riprender fiato; poi, 
come ise fosse stato punto da un’idea velenosa, 
gridò al messaggero: 

— Non ho capito bene!... Ripeti! Ripetimi le 
parole che hai udite !... 

Lo aveva afferrato per la gola e lo scuoteva come 
un sacco pieno di bestie immonde, pur continuando 
a parlare con uma precipitazione convulsa. 

— OA! padrone!... Mi stràngoli !... Sono inno- 
cente ! 

Mafarka lasciò lo schiavo, che crollò a terra. 

— Lo so, lo so, che sei innocente!... Ma la 
verità... Voglio sapere la verità !... Tu me la na- 
scondi ! 

— No, padrone... Non ti ho nascosto nulla !... 

E lo schiavo, singhiozzando, ripetè il suo rac- 
conto : 
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— C'era molta gente nel cortile... Era buio, per- 
chè nessuno aveva pensato ad accendere i lumi... 
Tutte le donne urlavano come lupe... lo m'aggi- 
1avo qua e là, domandando che cosa fosse acca- 
luto... Nessuno mi rispondeva! Ad un tratto, 
l'atma mi si avvicinò, e mi disse: «Corri subito 
cilla fortezza di Gazr-el-Husam, e di’ a Mafarka 
che venga qui immediatamente, perchè suo fratello | 
Magamal è molto ammalato!» i 

— Ammalato?... Che cosa vuol dire? Amma-. 
lato!... È impossibile !... Stava tanto bene, ieri... 

E Mafarka, morso al cuore dal delirio dell’an- 
goscia, si agitava collericamente, apostrofando lo 
schiavo : 

— Che fai lì, a bocca aperta?... Non hai un 
cavallo?... Mi occorre un cavallo... un cavallo... 
im cavallo !... Altrimenti non arriverò laggiù prima 
di domani!... È tanto lontano!... All’altra estre- 
inità della città !... Chiama, chiama anche tul... 
Bussa a quelle porte, e domanda un cavallo pel 
Rel... | 

Ma le case non rispondevano, mute come se- 
poleri vuoti, sotto le stelle che agonizzavano nel 
crescente fulgore della luna! | 

Mafarka tese il pugno contro di esse, rabbiosa- 
mente, e subito vide con terrore il faro che imi 
tava il suo gesto, drizzandosi come un immenso 
braccio e spargendo intorno a manciate le sue gem: 
ine luminose. È 

Ma non era che un’allucinazione, e il re si stro- 
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picciò gli occhi violentemente, per liberarsi dalle 
ombre che gli offuscavano il cervello. 

_— Andiamo! Presto! gridò infine. Vieni! Bi- 
sogna correre ! 

Mafarka e il suo schiavo attraversavano ora il 
quartiere dei pescatori. Nel dedalo di quelle viuzze 
che si contorcevano e si snodavano capricciosa- 
mente, il selciato melmoso li obbligò a rallentare la 
corsa. Di tanto, in tanto lo schiavo bussava a una 
porta; ma nessuno dava segno di vita. Tutti gli 
uomini erano in mare, per la pesca. 

Si vedevano le loro barche nere, sobbalzanti in 
groppa al mare, fra l’agilità dei lampi, che corre. 
vano sulle cupe macerie delle onde con tutta la 
velocità delle loro gambe ignude e fosforose sotto 
la tunica rialzata. 

— Notte di burrasca, pesce abbondante! disse 
lo schiavo. 

— Il naufragio li inghiotta tutti quanti! gridò 


‘Mafarka, che si sentiva indurire il cuore, come un 


nodo, mentre a quando a quando gli s'inondava di 
lagrime il petto. 

Il cocente dolore che provava gli liquefaceva la 
volontà, e questo lo irritava. 

— Sono dunque fradicio fin dalla nascita, poi- 
chè una semplice notizia, tutt'altro che grave, ba: 
sta a ridunmi come un fazzoletto inzuppato di la- 
grime ? 

Si fermava di tanto in tanto, dopo corse pazze, 
e, subito, tutta l'amarezza del mare gli gonfiava 
il petto. Lo spavento notturno lo inseguiva da pres- 
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so, sferzandogli il cuore, che gli s’ impigliava fra 
le rovine della tristezza, come le grandi nubi dalle 
groppe tumultuose che vedeva crollare ora, e ab- 
biosciarsi, sotto i colpi di randello del vento, la cui 
violenza andava crescendo. 


Bisognò ‘arrestarsi, e aggrapparsi al muri, per 
non essere gettati a terra agli svolti delle viuzze 
che precipitavano verso il porto, laggiù, dove, a 
distanze incalcolabili, sulle tolde dei velieri arros- 
sate dalle lanterne, sì agitavano ombre nere e pun- 
tute di marinai, simili a falene affascinate. 

Intanto, tenendosi per mano e strisciando lungo 
1 muri, sotto i balconi sporgenti e finemente trafo- 
rati, i due uomini ascoltavano il rumore del vento, 
che talora si sedeva a terra come un operaio, e; 
con tutti i suoi arnesi sparsi intorno a sè, si sforzava 
di scardinare le porte. o 

Ma un lungo abbaiamento doloroso agghiacciò 
loro le reni... Erano giunti al quartiere dei tessitori, 
La matassa delle viuzze diveniva inestricabile come 
1 fili di un telaio. Lo schiavo si procurò una torcia, 
ma il vento la spense. ; 

Nel cortile di una caserma, trovarono finalmente 
un cavallo e una fiaccola da machallah. Era una 
piccola gabbia di ferro, che aveva per manico un. 
lungo bastone. Quando essa fu piena di resina ac- 
cesa, Mafarka balzò in sella e spronò violentemente 
la cavalcatura. E lo schiavo gli correva presso la 
staffa, con la isua criniera di fiamme, portando una 
riserva di legna nella galabieh, che gli si igonfiava 
sul dorso come una igobba. 2: 


150 


I latrati ricominciarono, ad intervalli, con riprese 
furiose e vendicative che desolavano le tenebre. 

— Sono cani arrabbiati... disse lo schiavo. 

Mafarka si fermò, col cuore sospeso. 

— Sono entrati a centinaia, per le brecce dei ba- 
stioni, e hanno morsicato donne e fanciulli. 

—. Ma bisogna esterminarli tutti. Cani e morsi- 
cati! esclamò Mafarka... 

Egli aveva appena pronunciate queste parole, 
quando una ventata di voci rauche e di grida acute 
li assalì, allo svolto della via degli Armaiuoli. Al 
disotto, in una viuzza che metteva capo a una 
piazza profonda come un imbuto, si vedeva agitarsi 
una folla di donne scarmigliate, un mostruoso gro- 
viglio di braccia che ruzzolava sotto le zampe bian- 
che e imbottite della luna. 

— Vedi, padrone?... Dànno la caccia ai cani! 

Mafarka spronò ancora il suo cavallo, che cam- 
biava andatura ad ogni istante, come se fosse pre- 
so da un’angoscia misteriosa. A quando a quando 
esso drizzava le orecchie, vedendo correre sui muri 
spalmati di latte lunare la propria ombra divenuta 
fantastica, e quella dello schiavo che sembrava 
morderlo ai garretti, come un cane... 

Non era la bava di un icane arrabbiato, quella 
luce argentea e viscida sui muri? 

A Mafarka parve di sentirsi attaccato per sem- 
pre alla sella; egli ebbe, esatta, la sensazione di 
ferire la propria viltà immergendo gli sproni nel 
ventre dell'animale. 

Questo accelerò il suo galoppo, passando da- 
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vanti agli sbocchi delle viuzze del porto. Giù, a 
profondità infinite, il mare schiumoso si torceva, 
irto il pelo, mugolando come un cane !... Come un 
cane! Come un cane, Mafarka subiva il terrore di 
quella lugubre notte, che lo scacciava brutalmente, 
vomitandogli alle spalle le sue gelide raffiche ! 

Egli aveva orrore della propria anima misere- 
vole, e ad ogni latrato lontano si sentiva sfuggire 
il cuore dal petto, come l’acqua sfugge da un vaso 
incrinato. 

E le stelle, non avevano anch'esse musi puntuti 
e occhi acuti di cani arrabbiati, sul mare turbolento 


e ferito a morte, inseguito da ogni parte, schiacciato 


contro le rocce dai venti galoppanti? 

Il cavallo piegò ad un tratto le zampe posteriori, 
inarcandosi per evitare un morso, col fremito stesso 
che hanno i muli quando fiutano i felini del de- 

erto, i 

E l’allucinazione di Mafarka cresceva ancora. 

Non stava egli per essere morsicato improvvisa- 


mente dalla luna, la cui bianca testa canina gron- 
dava, fra le nubi, di una orrenda bava vischio- . 


sa?... E quello schiavo, non stava per morderlo, 
egli pure come un cane?... Certo, era la sete im- 
placabile, che accendeva le pupille spettrali di quel- 
l’uomo e bagnava di schiuma i suol denti, nella 
bocca ansimante!... Infatti, perchè quello schiavo 
correva così, affondando tra corpi flosci come ca- 
rogne di cani schiacciati? Perchè gli stava sempre 
sì presso alla gamba destra, che a poco a poco sì 
agghiacciava?.., 


152 


E, ad ogni momento, l’immagine del fratello 
balzava sotto igli occhi e fra le braccia del re... E 
questi ansava sotto il peso prezioso e benedetto... 
e si sentiva contro il viso, il viso del fratello, coi 
suoi grandi occhi assopiti all'ombra delle palpebre, 
che s’aprivano soltanto per piangere... 

Oh! perchè piangeva così?... Oh lagrime, lagri- 
me adorate, lagrime affascinanti come gemme am- 
mirabili e sacre, scoperte nelle profondità della 
terra, dopo aver sradicato cento montagne !... La- 
grime che egli avrebbe voluto raccogliere nel cavo 
delle mani, e che cadevano senza fine sul suo cuore 
e giù per la criniera del suo cavallo, inondando il 
mondo !... 

Ma come fare, per arrestar quelle lagrime}... 
Come chiuderle, quelle palpebre?... Mafarka sen- 
tiva infatti che tutto il sangue, tutta la vita del fra- 
tello, e la sua insieme, se ne andavano, irreparabil- 
mente, con quelle lagrime !... : 

E ora, con una terribile attenzione, egli proten- 
deva il viso, per toccar con le labbra le labbra del 
fratello... E gli offriva baci, e le sue mani s’ inca- 
vavano, divenivano leggere, per accarezzare meglio 
le guance dilette... E sbarrava gli occhi, intanto, 
nei quali lo sguardo e le lagrime del fratello entra- 
vano come un torrente di dolore |... 


— Sei ammalato, Magamal... fratello mio ado- 


rato?... E dove, dove hai male? Dimmelo!... Ti 
senti mancare? No!... Non è vero!... Ma chi, chi 
ti ha fatto male?... Ed è impossibile — non è 
vero? — che tu debba morire!... 
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Improvviso, un lontano ricordo di gioventù gli 
strappò l’anima. Si rivide in una capanna di mat- 


toni, sul greto dell’estuario del Menzabù... e as- 


saporò i profumi vanigliati, acidi e pepati che ve- 
nivano dai frutteti... Magamal fanciullo era con 
lui, e conduceva, sulla spiaggia, una vita di piccolo 
selvaggio, trastullandosi coi pastori, ai quali tra- 
fugava il burro e il latte... 

Talvolta, spiavano insieme le pastorelle i 
si bagnavano, per nascondere le loro galabich... 
E Mafarka vedeva ancora il fratello, aggrappato 
ad una roccia, smascellarsi dal ridere alle grida 
miagolanti delle donne nude... 

Una sera, un sole di zafferano orlato di pimento 
rosso s'allungava sul mare... Magamal si era 


slanciato a nuoto ad inseguire una grossa tartaruga, | 


senza darsi pensiero dei caimani che pullulavano 
in quiti paraggi, dove l’acqua dolce si mescola còn 
quella salata... Mafarka guardava il fratello, il cui 
corpo eci passando rapido sotto portici di 
verzura... 

Ad un tratto, qualche cosa sussultò fra i giunchi : 
una massa grigia e molle che rimbalzava su zampe 
brevi, e che, vlan!, piombò bruscamente nell’alc- 


qua, offuscando i liquidi gioielli della superfice tra- — 


sparente... Magamal non se ne curò, tutto immerso 
nella beatitudine di agitarsi entro la turchina fre- 


schezza dell’acqua profonda. Mafarka gli gridò di 


guardarsi, ma egli continuò a nuotare, indifferente, 


con lunghi é pigri movimenti di braccia... Vi fu. 


i 
3 
È 


un momento, in cui per poco il caimano non ad- 
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dentò il fanciullo. E Mafarka rivisse quel tragico 
istante così distintamente, che gridò : 

— Magamal! Magamal!... 

Il re ed il suo schiavo entravano ora nel quartiere 
dei ricchi. A {destra e a isinistra botteghe, nelle quali 
sonnecchiava un mercante seduto in terra, con le 
gambe incrociate e col corpo tutto abbagliato da 
una confusa quantità di lampade accese. Di lonta- 
no, quelle botteghe parevano bocche di giocolieri 
negri mangiatori di. fuoco. 

Una folla di commercianti dalle vesti ricamate 
s'aggirava nei caffè greci, sotto le lampade basse, 
fitte, acute come denti, semivelate da fronde rivolte 
all’ insù che somigliavano a grossi baffi. E Ma- 
farka pensò a mostruosi bocconi di carne triturati 
da mascelle possenti... Fuori, la luna aveva unti 
1 visi delle case con un olio di tristezza estatica, 
mentre in mezzo alle vie, dei gozzovigliatori istan- 
cabili mangiavano seduti in circolo o stesi sul ven- 
tre intorno a grandi fuochi sui quali s’arrostivano 
degli agnelli. Essi s'alzavano senza ravvisare il re, 
con le guance arrossate dal riverbero delle fiamme 
e con le labbra gocciolanti di salse biancastre, e si 
burlavano di lui con voci rauche e stridule prolun- 

. ganti i latrati lontani... 

Sì! Sì! Erano le stesse voci!... E Mafarka os- 
servava le contorsioni degli agnelli che sussulta- 
vano sugli spiedi, osservava le facce di coloro che 
mangiavano... e l’atroce, la spaventosa ossessione 
dei cani gli entrava per gli occhi allargati dall’or- 
rore, inondandogli l’anima di schifosi veleni. 
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Ma a poco a poco le botteghe traboccanti di luci 
cessarono. Qua e là, sbadigliavano misere taverne, 
cupe, semispente come bocche di vecchi, con una 
sola lampada, simile a un ultimo dente giallo e fu- 
nebre, e con davanti alla porta dei mucchi di frutta 
fradice, — bava e saliva a grumi. 

Mafarka spronò il cavallo, per sfuggire al loro 
alito di bitume e di pelo abbruciato... 

Poi, costeggiò un cespuglio di cactus gigante- 
schi, il cui intreccio tenebroso faceva pensare a dei 
negri suppliziati, con la testa sepolta nella calce 
viva, che agitassero in aria i larghi e grossi piedi... 

Infme, tra un gran vocìo e una grande marea 
di schiene, il re, col suo schiavo, entrò nel cortile 
della casa idi Uarabelli-Ciarciar. 

Egli si sentì subitamente torcere le viscere da un 
vago terrore, mentre fendeva la turba dei servitori 
affaccendati sotto l'occhio dorato della luna, appol- 
laiata sull’orlo della terrazza. 

Davanti a lui, fluttuava una folla nerastra di 
donne gementi. In fila, le une dietro alle altre, esse 
avevano formato un circolo girante che attraversava 
la casa da una porta all’altra... Tendevano le mani, 
tutte, e dalle loro bocche uscivano preghiere la- 
mentevoli e ululati monotoni : 


Uh! Uh! piangete!... - 

Piangete, voi, bianche vele, 

non così belle come 

la sua galabich spiegata al vento 
della sua corsa veloce !... 
‘Piangete, uccelli, 
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meno veloci, voi, del suo pensiero I... 
Piangete, fiori, voi, meno odorosi 
del suo dolce alito... 

E voi anche piangete, fanciulle 
che perduti avete i baci 

di Magamal!... 


Dove l’ hanno portato ? 

Ritornerà ?... Ma quando... 

Sulla sua tomba, noi, 

pianteremo un rosalo 

che metterà radice nel suo cuore!.. 
E il Sole, quando al tramonto 
poserà le ardenti labbra 

sulle rose sbocciate, 

s'imebrierà del sangue 

di Magamal! 


In mezzo al circolo delle lamentatrici, una donna 
di statura maestosa, agitava a quando a quando, 
con una rapida giravolta su sè stessa, i lembi sven- 
tolanti della sua galabieh nera e lacera. Alzando 
una verghetta d'avorio, ella segnava il ritmo del 
giro delle altre donne, che si accelerava, entrando 
nella casa, come un vento di burrasca, ed usciva 
a stento dalla parte opposta, strisciando come un 
fumo grasso... certo per alimentare un fuoco di 
‘stregoneria. 


Ti obbedimmo sempre!... 

Non ti tradimmo mai!... 

Non lasciare, non lasciare chi ti adora 
Perchè vuoi vagare così, 

alla ventura ? 

Ritorna nella tua casa! 


acciai 


, . DI è 
L'abbiam ripulita con cura, 
e siamo qui, 
riunite per accoglierti fra noil... 


Ti abbiamo preparato il buon pilau! 
E, se lo vuoi, anche il karamendin... 
E l’anfore son piene 


di un vin dolce di Siria, che ha il profumo 
del gelsomino, 


perchè la tua sete amara 
sì muti in voluttà! 


Sulla soglia, un gran negro. Era Hassan, il do- 
mestico fedele di Magamal. Egli scandeva con urli 
di sciacallo irritato la melopea delle lamentatrici, 
ingiuriando quelle che si accalcavano troppo vio- 
lentemente per entrare nella casa. Di tanto in tanto, — 
sembrava preso da una frenesia, e scuoteva il capo, 
sgolandosi, spalancata la bocca alla precipitazione 
della lingua, che gli si agitava convulsa fra le lab- 
bra come un rettile velenoso. 

— Urlate, urlate più forte!... Su! più forte !.. . 
più forte !... Siete stanche, dunque, bestiacce pi- 
gre!... Puah!... Volete forse ch'io vi svegli bat- 
tendovi col mio nervo d’ ippopotamo?... No! no! 
no!... Non così! Che cosa cantate? Non è vero! 
Non è vero, quel che dite !... No! Magamal non è 
morto |... Tacetel... Tacete, sterco di ani 
finitela di agitarvi così, in cadenza, come lucerto- 
le!... Ferme tutte... = 

Hassan correva qua e là, minacciando le donne | 
e sputando loro in viso. Alcune tacevano per un 
momento, accovacciandosi davanti a lui e celandosi 
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il volto, poi ricominciavano paurosamente la loro 
melopea, non appena egli si allontanava, per av- 
ventarsi contro le altre : 


Sulla tua tomba pianteremo 
il rosaio più bello fra tutti i rosai 
della primavera più bella... 


Ad un tratto, Hassan afferrò un incensiere, che 
agitò in aria tre volte... Poi lo gettò in un angolo e 
corse a prendere una grande scimitarra. 

Drizzandosi, allora, quanto era alto e brandendo 
l'arma terribile, si avvicinò al più grosso degli al- 
beri che ombreggiavano il cortile, e cominciò a ta- 
gliarne il tronco con grandi fendenti. 

Un odore acutissimo di droghe si sprigionò dalla 
ferita vegetale. Hassan gridava : 

— Sappi, genio malefico, che io voglio insan- 
guinare la tua faccia rugosa con la lama vergine 
della mia bella scimitarra !... Via!... Esci da que- 
sta casal... T’ impongo di entrare nel tronco di 
quest’albero !... 

Subito, per prodigio, l'albero si animò, sì con- 
torse, come in preda a uno strano isterismo, e cadde 
al suolo con gran rumore. 

— Correte, correte con me!... Ecco il demonio ! 
Il demonio ha ucciso l’albero, e si dibatte ora den- 
tro la vascall... 

Tutti si precipitarono intorno all'acqua lugubre 
piena di gemme lunari. E le donne urlavano spa- 


ventosamente : 
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— Hassan! Hassan!... Colpiscilo !... Uccidilo | 
Uccidilo !... 

Hassan aveva impugnata una pertica, con la 
quale battè l’acqua con tutta la propria forza, 

Poi s’arrestò bruscamente, urlando : 


— Per Allah! L'ho ammazzato, quel maledetto 


demonio ! 

E, volgendosi, fissò Mafarka senza ravvisarlo. 
La sua testa oscillava ancora in un vomito d' in- 
giurie contro il demonio malefico che egli aveva 
accoppato. 

Non si fermò se non quando si sentì sulla faccia 
la bocca e la voce del re, il quale lo trascinò violen- 
temente verso la casa. i 

Sotto la vélta altissima, la luce azzurra della 


notte si ritirava a poco a poco, come una rnendi- 


cante cerimoniosa che esce dalla terrazza indietreg- 
giando, inchinandosi profondamente ed abbassan- 
do in cadenza le braccia da cui pendono cenci. 


Ma dov'era dunque Uarabelli, la giovanissima 


fidanzata di Magamal? 

Mafarka si avanzò nell’oscurità della camera nu- 
ziale. Tutt'intorno, sulle colonne, isfingi e chimere 
di granito s’accanivano immobili, impigliate nelle 
loro barbe intrecciate. E al re parve d’udire l’an- 
simare formidabile dei loro polmoni dilatati dallo 
sforzo, poichè quei mostri scolpiti si sollevavano 
sulle leve delle loro zampe adunche, tentando di 
liberarsi a scatti di reni dai loro vincoli, per bal- 
zare in avanti. 

Egli scivolò su una specie di poltiglia molliccia, 


160 


} 


e non comprese. Ma un odore caldo e dolce di 
seme umano e di putrefazione lo morse alle narici, 
e i suoi occhi, abituati a poco a poco alla penom- 
bra, indovinarono i lembi di un cadavere femmi- 
nile, sparsi dappertutto, intorno a lui, sinistra- 
mente, come dopo una flagellazione. 

Allora, trasalendo per l'angoscia, ‘egli chiamò 
con alte grida lo schiavo, che s’avanzò recando la 
sua fiaccola di resina fiammeggiante. 

Il letto era tutto imbrattato di una specie di fango 
scarlatto, e pareva sfondato da una lotta diabolica. 
Fra i cuscini inzuppati di sangue, si scorgevano 
ciuffi idi capelli, vertebre e ossa che sembravano 
essere state masticate dai denti di una tigre in foia. 

E Mafarka, col cuore oscillante, e come in so- 
gno, fissò lungamente quei resti miserevoli, da cui 
trasudava un nero odore di lussuria. 

Null’ altro, null’ altro rimaneva, della divina 
Uarabelli-Ciarciar !... 

Ma una grande macchia bruna attirò i suoi occhi 
pieni d’orrore. Lassù, sotto la vélta) si scorgeva una 
strana forma accosciata, aderente al capitello di 
una colonna : un mostro nerastro che somigliava a 
un tempo ad una lumaca gigantesca e ad un colos- 
sale uccello notturno. Ma quel mostro aveva le con- 
torsioni di un gorilla appeso ad un ramo, .col corpo 
rattratto e con la testa affondata tra le spalle. 

Un rivo di bava biancastra colava giù lungo la 
colonna e gocciava sulle pietre del pavimento, scan- 
dendo la melopea delle lamentatrici che languiva 
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nostalgicamente, come presa dal sonno. Un latrato 
lontano, rosso e insistente l’interruppe ad un tratto. 

Allora Mafarka riconobbe subitamente, sul ca- 
pitello, il corpo rattratto di Magamal, e crollò a 
| terra, torcendosi le braccia per la disperazione. 

Singhiozzi profondi, lontani, gli si strappavano 
penosamente dal petto e gli balzavan fuori dalla 
gola, tra i denti che battevano con violenza. E il 
cuore gli pulsava, gli pulsava perdutamente fra le 
costole, a destra, a sinistra, impiccolendosi per cer- 
care un'uscita, come un prigioniero tra le sbarre di. 
| una cancellata. 

— Ah! Fratello mio! Fratello mio dilettissimo ! 
Tu non mi riconosci più, e stai per morire... Il 
tuo sangue fu avvelenato dal morso del cane, e tu 
hai sbranato l'oggetto del tuo amore, la povera 
Uarabelli, la tua fidanzata che adoravi!... Oh! 
no !... Non accanirti così contro te stesso come la 
statua del rimorso !... Oh! voglio morire anch’ io! 
Vòltati! Abbracciami ancora !... E mordimi, se 
questo può darti un po’ di sollievo !... lo ti tendo 
le braccia, per stringerti qui, sul mio cuore !... Che 
ne farò, della vita, senza il tuo sorriso?... Come 
potrò sopportare il ricordo della tua agonia dispe- 
rata?...Oh! le tue mani! Le tue povere mani bian- 
che !... Non te le morsicare così !... E non straziarti 
il petto, contorcendoti come un serpente !... lo sono 
qui per darti riposo, per saziare la tua fame e la 
tua sete !... Eccoti le mie guance, pel rancore dei 
tuoi denti... Che m'importa della gloria e della co- 
rona, poichè volevo conquistarle soltanto per dat- 
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tele, come trastulli?... E tu stai per morire, senza 
rivolgermi il tuo ultimo sguardo... senza versarmi 
tutta la tua tristezza in un ultimo bacio... senza 
confidarmi le tue ultime lagrime come un tesoro !... 

Ad un tratto, il corpo di Magamal si staccò dal 
capitello, e si schiacciò sul pavimento, appiè della 
colonna... 

Mafarka fuggì via, urlando. 

Tutte le donne sedute lungo il muro del cortile 
dormivano, ora, con la testa celata fra le braccia 
conserte e sorrette dalle ginocchia simmetriche. 
Tutto era morto, tutto era abolito... La città, le 
mura, gli eserciti erano stati spazzati via, lungi da 
Mafarka. Non s’udiva più, ormai, che quel gorgo- 
glìio di sangue terrestre che cantava in mezzo al 
cortile !... 

A quando a quando, le donne riprendevano nel 
sonno i loro funebri ululati, per abitudine e per me- 
stiere, come i cani dormenti inseguono, guaiolan- 
do, la selvaggina che vedono in sogno. 

Mafarka si slanciò fuori dal cortile, per precipi- 
tarsi verso la campagna. Correva ansando in mezzo 
alle tombe abbandonate e fra cumuli di rovine, 
come inseguito da fantasmi, e di tanto in tanto si 
soffermava... Allora, voltolandosi a terra, si co- 
priva di polvere la testa e la barba, si lacerava le 
vesti e si batteva le guance, tanto forte da farne 
sprizzare il sangue. 

La fatica lo abbattè su di un poggio, appiè d'un 
palmizio. Si liberò allora dai sandali e immerse i 
piedi brucianti nella freschezza della sabbia, len- 
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tamente, con uno sforzo automatico, senza poter 


alzare gli occhi fino alle palme verdi, le cui ombre 
tenui gli strisciavano intorno. i 

Laggiù, all’infinito, pianure smeraldine, velate 
di polvere, che a poco a poco divenivano color di 
rosa. E più lontano il giallo deserto sconfinato, 
nella sua ardente siccità, sembrava iridarsi sotto 
piume di luci azzurre appassite e malate. 


Mafarka fantasticò di mordere nella doke po- 


mita dei banani molto maturi, e un odore strano di 
terriccio, di vainiglia, di muschio e di lana calda 
insieme, lo assopì. 
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Dall'alto della cittadella, Mafarka, affacciato al 
parapetto, spiava con occhio inquieto il tramonto 
tumultuoso di porpora e di fiele, nel quale il Sole, 
come una brenna arrembata, andava gemendo sotto 
un carico di nuvole. La terrazza era deserta. Vera 
in un angolo, una cosa cupa e voluminosa che so- 
migliava ad un sacco che contenesse un corpo 
umano. 

A quando a quando, Mafarka affondava lo sguar- 
do fra le intricate alberature del porto, che gli ri- 
cordavano il grande affastellamento dei cavalli dei 
negri e la sua foresta di zampe. 

L’ illusione era perfetta, poichè le voci degli ub- 
briachi squarciavano l’aria, come grida di mori- 
bondi su un campo di battaglia. Il magnifico ban- 
chetto del giorno antecedente prolungava ancora il 
suo frastuono di baldoria. L’allegria dei bevitori che 
si erano ubbriacati per ore ed ore sotto il coperchio 
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dei tetti, si spandeva ora sulle banchine e sulle , 


piazze, ed era bello assistere a quella liberazione 
delle gole intorpidite da una giornata torrida, im- 
bottita di caldo e insabbiata dal simun. Il vento del 
deserto aveva soffiato fin idall’alba, ed era vera- 
mente l’anima roteante e igialla della ‘città che al- 
largava ora nel cielo pallido quell’aureola di pol- 
vere volata in alto... i 

Per un momento, Mafarka abbracciò col suo de- 
siderio tutta l’immensa corona di merli aguzzi e 
cupi che cingeva le pance opulente delle moschee 
e le terrazze simili a bacheche sontuose. 

Ma le verghe magiche del sole stregone se ne 
staccavano, diminuendone il valore, ed egli ne sof- 
friva... Sentì che anche il suo cuore si scolorava, 
come il cielo, e il suo sguardo, affondando di nuovo 
nella città bassa, strisciò fra gli abbaglianti tesori 
delle acque, lungo le gettate, frugando nelle viuzze 
che la cittadella lascia cadere sul porto come lun- 
ghi nastri. 

Ad un tratto, egli sussultò al vedere davanti alla 
banchina d’approdo un gran veliero nero e forcuto, 
le cui vele ammainate per metà sembravano intrise 
di porpora. Poichè il Sole, laggiù, schiacciato da 
nuvoloni di piombo, le bagnava copiosamente coi 
suoi grandi getti di sangue, che ricadevano a fiotti 
sulla riva. 

Poi il cielo cadaverico inverdì e si putrefece mi- 
serevolmente... Allora, Mafarka afferrò il misterio- 
so sacco nero e se lo pose sulle spalle. Era una 
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pesante pelle d’ippopotamo che conteneva un ca- 
davere, al quale aderiva. 

Mafarka cominciò a scendere verso i bastioni. 
Nonostante il gran peso del suo carico, accelerava 
il passo, gettando sguardi furtivi a destra e a sini- 
stra, con angoscia, e voltandosi di tanto in tanto 
come se temesse di essere seguìto. Bisognava che 
egli si affrettasse a raggiungere le viuzze in pen- 
dio, approfittando dell’ubbriachezza generale, che 
imprimeva le sue oscillazioni alle folle formicolanti 
nelle piazze e scagliava le voci, come pietre, con- 
tro lo zenit. 

Ma nessuno lo ravvisava, poichè il suo volto e 
le sue vesti erano imbrattati di polvere. Ad un trat- 
to, egli sentì il selciato inclinarglisi sotto ai piedi, 
ed ebbe al cuore una contrazione d’angoscia, poi- 
chè gli parve che il sacco gli si muovesse sulle 
spalle !... i 

Cercò, ma non riuscì a trovarsi idea alcuna nel 
cervello. Era tutto in sudore, tanto aveva corso, ma 
le sue mani erano gelate... E sputò violentemente, 
per liberarsi dalla nausea che gli empiva la gola. 

— Ah, se potessi fare altrettanto col mio cuo- 
re... con questo mio fetido cuore, che mi ballonzola 
nel petto, come un barile slegato in una stiva. 

La riva era deserta. Egli costeggiò casupole di 
pescatori, sì basse che le galline potevano saltar 
nella via dall’ alto delle terrazze. Da una porta 
aperta, vide immobile su una stuoia, come una ta- 
vola carbonizzata, una vecchia tutta gialla, addor- 
mentata per sempre tra due lampade che le fumi- 
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gavano ai lati, all'altezza delle orecchie, e le met- 
tevano un po’ d'ombra sotto al naso. 

Ad un tratto, il veliero s’aderse davanti a lui, 
coi pugni tesi verso il cielo. Tre ombre nere, ritte 
sulla gettata, si disegnarono sugli ori elastici del- 
l’acqua. 

La più alta delle tre si avanzò verso Mafarka, 


inchinandosi. Era Massabenara, il padrone del ve- 


liero : un negro gigantesco dal largo ridere bianco. 

— Che la luna benedica le mie vele e favorisca 
col suo alito il tuo viaggio, signore !... 

Mafarka rispose : 

-— Che Allah ti renda in felicità lo sforzo del 
tuo occhio vigilante di pilota e l’ ansare del tuo 
petto di rematore. 

Poi soggiunse sottovoce : 

— Sono i tuoi uomini, quei due)... 

— Sì, padrone. 

I due marinai, s’inchinarono, mentre Mafarka 
saliva a bordo col suo sacco sulle spalle. 

Egli attraversò il ponte, depose il sacco sulla 
prua e si sedette accanto ad esso. 

La manovra della partenza cominciò immediata- 
mente, faticosa e sinistra. 

Il pesante bastimento intorpidito dal sonno, sem- 
brava non voler lasciare il suo strame. Che mai po- 
teva aspettarsi dall’orizzonte, quel povero animale, 
se non bastonate, e fors’anche il macello?.. 

I due marinai erano scesi in una barchetta, che 
si staccò dalla prua correndo via sui suoi lunghi 


remi, insetto dalle zampe mostruose. Aveva a pop-. 
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pa una gomena arrotolata, un capo della quale 
era legato al bompresso del veliero. La gomena si 
tese, e subito i due uomini s’inarcarono atletici sui 
remi, per trarre al largo il pesante bastimento. 
Mafarka stava osservandoli, quando una dolce 


frescura lo avvertì della partenza. 

Egli era steso accanto a dei barili d’acqua dolce 

e a delle ceste piene di frutta. Il suo sguardo sì per- 

eva fra i sinistri rossori del tramonto, sui quali sì 
agitavano confusamente le forme dei due rematori 
alacri e ansimanti. 

Ma Massabenara non era soddisfatto degli sforzi 
che essi facevano, e gridò loro con la sua voce 
tauca ; 

— Dormite dunque sul vostro aratro? Ganda, 
Raleh, sozzi bifolchi!... Remate più forte !... 

Poi il capitano scomparve sotto coperta, dove le 
tenebre si coagulavano sinistramente... i 

E allora Mafarka si volse, per seguire la propria 
anima spiegante il volo verso Tell-el-Kibir, che sì 
inabissava a poco a poco nella lontananza. 

L’anfiteatro multicolore delle case alte e basse 
si chiudeva «come un libro da cui lo sguardo del 
Sole si era staccato con indifferenza. Per un mo- 
mento la città apparve tutta eretta sulle colonne 
térte e sulle scalee mirifiche formate nell'acqua dai 
riflessi verticali delle sue lanterne. 

Egli udì sul proprio capo lo sbatter delle vele e 
il loro gorgogliare di mostruose mammelle. I suol 
occhi fissavano i contorni frastagliati della loro om- 
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bra enorme, trascinata a poppa, nella scìa, come 
un mantello lacero. 

Non era il suo passato, che si sfrangiava così, 
miseramente)... 

E, come si chinava sul bompresso, egli vide che 
la prua ricurva formava con la propria ombra una 
forbice nera che intaccava a stento lo scintillante 
acciaio delle acque. Oh! povera volontà che s’af- 
faticava sul duro metallo del destino !... 

Ma un rumore lo fece sussultare. Voltandosi, 
vide salire dalla stiva-un fanciullo nero che recava 
sotto al braccio una benjoh e di le dita un piccolo 
flauto. 

Senza aprir bocca, il ragazzo venne a sdraiarsi 
a prua, accanto al re, su un mucchio di cordami, 
e cominciò a sofhare nella fragile canna, che alitò 
un'’arietta tenue, dolcissima... 

E Mafarka si ricordò Mes di aver già udita 
quella melodia freddolosa, in un pomeriggio d'’e- 
state, in una piazza deserta, senile e fulminata dal 
sole, a Derbich, il giorno degli sponsali di Ma- 
gamal. 

Il suo cuore seguiva il trotterellare dell'armonia 
che esalava dal flauto, crepitìo armonioso in uno 
splendore di metalli in fusione entro la sonorità del 
golfo che la notte serrava da ogni parte e del quale 
sì sentivano stridere i chiavistelli. Ma non era che 
un rumore di remi, che veniva dalla barca, stri- 
sciante sul pallore metallico delle onde. 

Le due forme nere continuavano a piegarsi con 
un gesto largo ed isocrono, ansimando sul nero in- 
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crociarsi dei remi, come in atto di raccogliere i te- 
sori del tramonto. Le carrucole sonnecchianti sulle 
antenne si lagnavano in sogno, e i loro singhiozzi 
si fondevano con le voci soffocate dei flutti che com- 
plottavano sotto la chiglia. 

Il veliero seguiva dolcemente gli striduli e bru- 
schi strappi della corda che lo legava alla sua barca 
devota, e s'avanzava lento fra le insidie delle onde, 
levando al cielo i suoi occhi di tela bianca, simile 
a un mendicante cieco guidato da un cane fedele. 

E il fanciullo riprese la sua melodia, sotto le 
vele, che, molle la carne, e tutte flosce lungo i pa- 
ranchi, fremevano di tanto in tanto nell’ansietà 
amara del crepuscolo. Talora, anche, si torcevano 
l'una sull'altra sforzandosi di abbracciarsi, cercan- 
dosi perdutamente la bocca, in un nero desiderio di 
tenerezza disperata... 

Stanche e febbrili a un tempo, le vele si annoia- 
vano nell'attesa della brutale stretta dei venti; ma 
si offrivano, invano, con lo slancio delle donne av- 
vizzite che i maschi non si degnano più di guardare... 

Alcune sembravano già rassegnate; altre ave- 
vano brividi disperati verso il cielo, e le loro brac- 
cia, come ali spezzate, ricadevano giù nel torpore 
stagnante della sera. 

Una pace sinistra e un sonno mortale piovevano 
dai loro lugubri gesti. 

E il cuore di Mafarka diceva : 

— Ho abbandonato la lotta !... O vele del mio 
desiderio, vampiri miei, volete dunque addormen- 
tarmi per sempre)... 
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Veramente, egli sentiva a poco a poco crollafe il 
proprio corpo sotto la pioggia di quella sabbia me- 
lodiosa, e sì fine, che saliva dal flauto e ricadeva 
furtivamente per seppellirlo. 

La bonaccia della sera era dolcemente dissol- 
vente. Il veliero costeggiava ora le alte rocce del 
faro, passando rasente i fanali, calme e luminose 
fronti di savii, chine sui loro riflessi miti come di- 
scepoli attenti e sottomessi. 

E Mafarka, pur tacendo, domandava loro : 

— Che cosa ascoltate? Perchè tremate?.... Sot- 
tomettersi?... A chi?... A che cosa?... E il desti- 
no?... Bisogna costruirlo?... Ma che fare, quando 
i materiali sono cattivi?... Distruggersi?... 

Laggiù, la città, lungo il mare, pareva ora una 
sbarra di ferro arrugginita, la quale cresceva man 
mano che la luce s’annientava. 

Ma il flauto del negro riaccese i fuochi fatui delle 
sue lugubri note, che trassero ancora l’anima di 
Mafarka verso i riflessi delle onde. 

Egli si sentiva scivolare dolcemente, con quei 
bagliori rosei, nella trasparenza delle acque. EÉn- 
trava in quelle casette di liquido cristallo, nel cer- 
chio limpido di quelle lampade familiari, tra la fan- 
tasticheria dei volti calmi, prudenti e religiosi, per 
fuggir l’uragano che sconvolgeva, al di fuori, i fo- 
gliami del suo pensiero ! 

Ed ascoltava così una sorridente e mite lezione di 
suicidio. Le onde lo chiamavano con un gesto agile 
e continuo, profondamente persuasivo. 

— Laggiù, — dicevano, — non vedi tu i bar- 
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bagli affascinanti di quei gorghi?... Vi troverai una 
morte soave e lenta !... Vieni! Tu puoi inabissarti 
fra le nostre braccia, e svanire come un riflesso ! 

Ma, bruscamente, il suo pensiero balzò innanzi 
abbaiando : 

— Perchè, perchè, Mafarka, lascì strisciare que- 
ste forme e queste immagini sognanti e lamente- 
voli, sulla rigidezza implacabile della tua lucida vo- 
lontà?... Tu non devi già coltivare l’amore e il sui- 
cidio, ma piuttosto il dolore, che è virile e fecon- 
do !... Accetta la tristezza e l'amarezza di cui la 
sera abbevera lo spazio! Nutri il tuo cuore di no- 
stalgia! Dàgli da mangiare tutte le nubi e tutte le 
stelle 1... Ch’egli le mastichi e rimastichi, ma con 
la durezza delle rocce che mordono i riflessi deso- 
lanti del cielo! Guàrdati dall’obbedire al crepu- 


scolo !... Tu sei e sarai schiavo di codesto morto 
che ami, schiavo del tuo lutto !... Tu sei vittima 
della vittima dei cani del Sole !... Bisogna, biso- 


sna che tu perpetui nell’anima tua l'eco dei loro 
urli funebri, cementando i macigni del tuo avvenire 
con la loro bava argentea e fetida!... 

Ma il flauto malinconico rispondeva : 

— Oh! vieni! vieni, povera anima, sull’altalena 
dei venti loquaci, che sanno spazzar via tutte le 
verità inutili !... 

Quando il veliero ebbe oltrepassata la punta 
estrema del promontorio, una lieve brezza empì le 
vele, che schioccarono dalla gioia, gonfiando le 
loro pance e le loro gote igrasse di tenebre. 

La barca abbordò immediatamente e i due ma- 
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rinai s'arrampicarono a bordo e la issarono sul 
ponte. 

Il piccolo mozzo negro stava ritto, ora, sul bom- 
presso. Egli era nudo; aveva soltanto, intorno ai 
fianchi, una cintura di conchiglie pendule. La sua 
figurina snella saliva e scendeva sull’orizzonte, se- 
condo il capriccio del veliero, che si cullava sulle 
onde, provando le proprie forze, mentre fendeva 
facilmente l’ampio alito bianco dello spazio. 

Si vedeva in lontananza una gran luce naufra- 
gata, sepolta per sempre sotto la notte crollante... 

Il mozzo aveva lasciato il suo flauto, e teneva 
ora fra le braccia una piccola benjoh, il cui dolcis- 
simo miagolìo faceva piangere d'amore, nella va: 
sta sera dei mari. 

Ad un tratto, egli si rizzò sulla punta dei piedi e 
appoggiandosi alla spalla lo strumento, prese ad 


accarezzarne lentissimamente, con le dita piccole e_ 


secche, le corde moribonde di tenerezza. 


Poi, reclinando la testa crespa, egli sembrò 


spiare quella piccola musica lamentevole e come 
spaventata, che mostrava di tanto in tanto un mu 
setto fine, e poi si rincantucciava come una gattina 
ferita. 

Il vento disperdeva quella triste voce in lagrime, 
insieme icon la. nebbia marina... E frattanto. de 
stelle cominciavano a spuntare, e la benjoh sin- 
ghiozzò su ognuna di esse, man mano che nasce 


vano. Pareva che sprizzassero come soavi e volu-. 
bili scintille, dalle corde tempestose dello stru= 


mento, fra le dita del ragazzo. 
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Il suo viso era d’ebano, e il sorriso vi formava un 
bell’intaglio bianco. Seduto ora in mezzo a un muc- 
chio di corde, egli fissava tristemente i suoi occhi di 
notte amara sulle corde della benioh, come per 
spiarne i dolci lamenti. | 

E Mafarka l’ascoltava, pur sentendo che il pro- 
prio spirito, aggravato dalle idee ereditarie di ma- 
lattia e di morte, si staccava a poco a poco dalla 
carne e saliva, saliva in alto, su quei lenti soffi me- 
lodiosi, in un'atmosfera di libertà e di leggerezza 
ideale. 

Questa sensazione divenne tanto inebriante, che 
egli si alzò subitamente, gridando : 

— O pensiero mio!... Cessa, cessa di vegliare 
sul mio corpo come una sentinella !... Non vedi che 
esso non sì cura più affatto nè delle sofferenze, nè 
dei rimorsi?... Non vedi che disprezza e sorpassa 
il dolore, galleggiando in regioni sublimi, di felice 
incoscienza ?... E tu, anima mia in vacanza, cùllati 
come una nube sulle cime aeree ed azzurre della 
musica ! 

« Presto sarò simile agli uccelli... poichè dal mio 
cuore covato dal Sole nascerà il mio figliuolo dalle 
ali melodiose ! 

«Quando scendo dalla dimora aerea in cui so- 
gna la mia divina amante, la Musica, rientro senza 
tristezza nel tugurio della mia coscienza inferiore, 
contento di trovarlo tutto purificato... Nel mio viag- 
gio celeste, ho scoperto che la sofferenza e il male 
non hanno un potere assoluto su di noi. La facoltà 
di elevarmi così al disopra dei dolori distrugge in 
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me la fede che avevo nella loro potenza idomina- 
trice... E mi sento orgoglioso di poterli vincere ! Ho 
acquistata una provvista d’azzurro, che serbo pres- 
so di me, nella mia casa corporea, per le ore delle 
disarmonie intruse... Suona ancora, fanciullo mio, 
perchè credo nella virtù terapeutica di un tono mu- 
sicale... La ripetizione del periodo vibratorio agisce 
sul disordine dello spirito come l’olio sulle acque... 
La salute è un canale di musica dalle onde regolari 
e periodiche ; la malattia è un burrone in cui scorre 
il torrente del frastuono, coi suoi gorghi singhioz- 

Quando Mafarka tacque, il mozzo si alzò, girò 
su sè stesso, e sollevò la benjoh al disopra del pro- 
prio capo, pur continuando a pizzicarne le corde 
febbrili, indi l’abbassò fino alle assi del ponte, e 
subito dopo la brandì di nuovo verso lo zenit, per 
salutare la luna, che iscoppiò improvvisamente, 
grondante di latte, come una noce di cocco. 

Il piccolo mozzo la fissava amorosamente, dime- 
nandosi sui fianchi con grazia leziosa, semichiusi 
gli occhi, estatica e cerimoniosa la fisonomia.... 

Allora, i tre negri lo imitarono, e tutti, con le 
braccia intrecciate, intonarono un canto, battendo 
forte sulla tolda coi talloni, poi languidamente sì 
dimenarono senza mutar posto, a piedi giunti. La 
musica rallentava e diveniva febbrile, a volta a 
volta, come una carezza lussuriosa, gonfia di omi- 
cidio e d'amore. Mafarka, mentre l’ascoltava, sì 
sentiva scoppiar nel cuore una rissa sanguinosa; 
come in una taverna angusta ed oscura... 
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In lontananza, un altro veliero passò come un 
fantasma gigantesco... Una voce sconsolata si ele- 
vava da prua : 


...E da un azzurro all’altro, mi porta la Follia... 
Smarrita ho la mia rotta; oh! non me la insegnate!... 
Ho perduto il mio carico, le mie vele son lacere... 
Non amo più che l’acre soffio dell'avventura 
E queste enormi stelle che scoppian di paura... 
Smarrita ho la mia rotta; oh! non me la insegnate !... 


Era un pilota ebbro o pazzo, che cantava così, 
a squarciagola, per sapere quanta disperazione 
possa contenere la più vasta di tutte le notti stellate. 

La voce sfiorò voluttuosamente le onde, poi si 
scagliò nel silenzio notturno, e il silenzio ne pianse. 

I marinai si erano accoccolati sul ponte, inamo- 
bili e gravi, con le ginocchia fra le mani, fissando 
la benjoh. Essa tacque, per lasciar miagolare le 
stelle violente, che graffiavano le grcppe delle 
onde. 

Ad un tratto una campanella soave tintinnò nella 
solitudine senza confini. La piccola nota metallica 
si cullò nella brezza e s'avanzò direttamente verso 
babordo. 

Mafarka appoggiato al parapetto, |’ ascoltava 
obliosamente. 

Veniva da uno di quei dischi di sughero che 
galleggiano lungo le reti, muniti di una campa- 
nella che tintinna ad ogni minimo strappo dei pe- 
sci, rivelandone la presenza. E quella tenue voce 


179 


Pet ac dA SA 


si lagnava, così, di essere sola, sola, in mezzo al- 
l'immensa mandra delle onde... 

Il suo tintinnio scandeva i grandi movimenti 
stanchi dell’alberatura del veliero, che descriveva 
molli ellissi intorno alle stelle... E un dolce tor- 
pore pioveva su Mafarka, e Mafarka si sentiva flut- 
tuare il cuore nel petto, secondo le oscillazioni dei 
fanali rossi tra i cordami. 

A poco a poco, la sua testa fluttuò ugualmente, 
nel sonno, e piombò infine in un oceano d’oblio... | 
E subito, tutte le Notti della terra accorsero, per ac-. 
canirsi sulla sua carne spossata... Egli dormiva, 
con la testa sul suo sacco, funebre guanciale, e le 
sue reni sussultavano, come sotto il calpestìo d'una 
folla. 

Frattanto, mentre l’albero di trinchetto si osti-. 
nava a volere infilzare la noce di cocco lunare, Mas- 
sabenara e i due marinai, strisciando sordamente, 
si avanzavano verso Mafarka, arrestandosi a quan- - 
do a quando per sorvegliare il suo sonno inquie- 
tante. 

Mafarka sognava, in quel momento, d’ essere 
straziato dalle zanne d’un leone... Doveva sve- . 
gliarsi?... Oh, vial... Bisogna pure lasciarsi man- 
giare dall’ Invisibile la propria came!... 

Il dolore e il terrore non devono forse scorrere, 
sempre, per le vene degli uomini forti, insieme col 
fuoco del coraggio?.. 

Ed egli s'immergeva sempre più nel sonno, vo” . 
A A Pensò: «Non è la prima volta — 
che dormo con la testa affondata nella criniera di 
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un leone !... Davvero non sapevo che le notti aves- 
sero delle criniere!...». 

Il ponte era buio, poichè il veliero navigava ora 
in uno stretto, fra due isolotti rocciosi che lo co- 
privano tutto con le loro ombre. 

Massabenara ne approfittò per avvicinarsi mag- 
giormente alle gambe di Mafarka. 

Egli strisciava carponi, con un pugnale fra i denti 
e una corda tra le mani. 

Raleh lo seguiva a sinistra. Il terzo marinaio te- 
neva la barra del timone, in agguato ascoltando i 
rumori delle onde per distinguere, dal loro gorgo- 
glîo, igli scogli invisibili, intento come un musicante 
che accordi una derbubah. Il mozzo dormiva nel 
cavo delle corde arrotolate. 

Frattanto la luna versava tra i bianchi denti di 
Mafarka un latte che aveva il sapore rancido e 
vuoto dei sepolcri!... Puah!... Egli si contorse 
violentemente, sussultando, e ad un tratto si trovò 
seduto, con gli occhi sbarrati. 

— Ah! ecco! ecco la spiegazione del mio so- 
gno!... Vigliacchi! Traditori! Cani rognosi!... 

Si era già alzato, d’un balzo, e, afferrato il sacco, 
se lo fece roteare intorno al capo e lo lasciò piom- 
bare sul capitano, che crollò giù, supino. 

Allora lasciando quella sua funebre mazza, Ma- 
farka si gettò in ginocchio sul torace del nemico 
atterrato e gli fracassò il naso con un pugno, men- 
tre con la destra gli strappava il pugnale. 

Poi, voluttuosamente, con la punta di quell’ar- 
ma, gli frugò nella gola, cercandovi il filo della 
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vita, come si sventraro i polli... Quando sentì im- 
mobile fra i garretti il corpo di quell’uomo, si 
rialzò ratto, per affrontare il secondo marinaio. 

Dapprima, finse di scagliareli addosso il sacco 
pesantissimo, che invece lasciò cadere immedita- 
mente... Poi, con una rapidità fulminea s'avventò 
sulle gambe del negro — così che questi ruzzolò 
alla sua volta sul ponte, — e subito gli fu sopra. 
Lo strangolò lentamente, pestandogli forte il culo 
con le ginocchia, per stordirlo. 

Rialzatosi, vide, a dieci passi di distanza, ac- 
canto al timone, un uomo alto e robuste che lo 
aspettava ritto, sotto la luna. 

— Oh guarda!... Sabattan! i 

E Mafarka sghignazzò dalla gioia. Era Sabattan, 
dunque, che gli aveva preparata quell’ insidia, n 
alto mare ! A 

—- Non sei fortunato, amico mio ! Tu SEgUUAA 
tuoi due compagni! Ah! Ah!... Se già non tl 
senti gelar le midollle, sei davvero molto corag- 
sioso, e degno di sfidarmi!... La mia forza € la 
mia destrezza dànno buoni risultati... Lo vedi !... 

E gl’ indicava i due cadaveri, stesi sulla tolda, in 
piena luce. 

Animo!... Vieni avanti!... 

F. come Sabattan esitava : 3 

---- Su! Finiamola!... Guarda! Voglio a Da 
tire il sapore di questa pelle d' ippopotamo * 


À ; = atello 
Mafarka sollevò ancora il corpo di suo fr isa 
e riprese . 


divenuto più compatto d'un macigno, sil 
fracassera 11 


È Magamal, è Magamal, che ti 
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erugno !... Magamal! fratello mio dilettissimo ! 
Perdonami, se vado sbatacchiando così la tua po- 
vera carne macerata nel dolore !... Ma bisogna pure 
che io li schiacci,.i nostri nemici! Aiutami, dun- 
que !... combattiamo ancora, a fianco a fianco, co- 
me sulle mura !... E tu mi soccorri con tutto il peso 
del tuo corpo !... Oh la tua rabbia!... lo la sento 
clescere coma mia. si @razie dorazio, fratello !... 

Mentre pronunciava queste parole, Mafarka in- 
cespicò in una corda invisibile, e cadde sul ponte... 
Fu un momento terribile. Sabattan sì precipitò 
sul re. 

Ma, con uno scatto di reni, facendo dei proprì 
garretti tesi una leva esplosiva, quest’ultimo re- 
spinse lontano da sè l'avversario, indi gli piombò 
addosso, lo afferrò alla gola e lo tenne fermo contro 
il parapetto. 

Allora Sabattan si diede, insensibilmente, a cer- 
car di trascinare con sè Mafarka, approfittando di 
una inclinazione del veliero. 

Egli era meno stanco del re, e raccogliendo tutte 
le proprie forze sì preparava a gettarlo in mare con 
una spallata. 

In quel momento, il mozze, che si era avvici- 
nato, gridò a Mafarka : è 

— Bada, padrone !... Vuol farti cadere nel- 
l’acqua!... 

— Ci cadrò con lui! rispose il re, morsicando 
la faccia al suo avversario. Prendi, ‘animale !... 

Capitombolarono entrambi da bordo, allacciati. 
Ma Mafarka si svincolò immediatamente dalle 
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braccia di Sabattan e si sollevò sopra di lui, pre-_ 


mendogli le spalle col proprio peso. 
Sabattan si lasciò colare a fondo rapidamente; 


ma il re lo seguì, in mezzo a un gran ribollire di 


schiuma. 


Il mozzo negro lo vide affondare, tutto india- 
sprato di raggi argentei e progressivamente glauco 


TE 


e nerastro, man mano che scendeva sempre più, 


con la disinvoltura di un delfino. 


Poi, la éurva descritta ricondusse Mafarka, solo, 


verso la guperficie, dove la sua testa spuntò, final: | 


mente, coi capelli appiccicati e lisci sulla fronte, 


come frange. i 

Sabattan non ricomparve. 

Quando si fu arrampicato sul ponte, Mafarka sì 
disimpacciò dalle proprie vesti, e, a calci, spinse in 
mare i due cadaveri... 

Tutt'intorno, s’estendeva all’infinito il gran sol- 


lievo delle onde, felici d'esser liberate alfine dalla i 


notte opprimente. E una gioia enorme gonfiava il 


petto dell’eroe, mentre tutto nudo, ritto sulla prua, 


egli fissava il lontano oriente, che s’imbiancava a _ 


poco a poco. 


Le braccia gonserte facevano risaltare i suoi pet- | 


torali possenti, fra i quali il solco villoso dello 


sterno era ancora pettinato e invischiato dall'acqua; 
€ tutti 1 suoi muscoli, ugualmente, si disegnavano È 
con precisione sotto la fine peluria che lo copriva si 


dalla testa ai piedi. 
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8. 


GL’IPOGEI. 


Mafarka non potè trattenere un grido di gioia, 
al veder sorgere in lontananza, dal fondo dell’a- 
bisso, i primi raggi del Sole, che si riabbassavano 
sul suo capo, per benedirlo, e tingevano di rosa lo 
zenit. 

Facevano pensare, quei raggi, alle braccia ta- 
tuate d’ocra, di porpora e d’indaco di un idolo 1m- 
menso dal ventre di fuoco turbinante, che si li- 
berasse lentamente dalle nuvole forcute, come dai 
tetti di una pagoda. 

Subito Mafarka s ‘inginocchiò, e alzando il capo 
verso il cielo, con le mani sui fianchi, lasciò che il 
suo sangue pregasse dolcemente il Sole, come un 
getto d’acqua in una vasca di porfido ombreggiata 
da oleandri. 

Il piccolo mozzo aveva preso la sbarra del ti- 
mone, e il bastimento, cullato dal garrire delle sue 
vele, costeggiava ora l'isola di Balambala, le cui 
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colline, bitorzolute di verzura, erano coronate da 
cupe foreste dai contorni frastagliati che si dise- 
gnavano nitidamente sul cielo pallido. 

Dei giardini pensili si chinavano mollemente, 
dalle terrazze, per toccare le onde con le estremità 
dei loro rami sporgenti, come donne che stese 
sulla poppa d'una barca abbandonassero al filo del- 
l’acqua le loro mani inanellate. 

Mafarka si sentì avvolto nell’alito balsamico e 
dolce di quell’isola, il ‘profilo enorme della quale 
sì rifletteva bizzarramente nel mare, producendo 
l’illusione d’un tempio dalla facciata nerastra che 
danzasse, elastico, sull'acqua, con la sua agile 
flora di marmo e coi suoi pilastri febbrili... 

Scivolando su quelle immagini effimere, il re si 
sentì invaso subitamente da un orgoglio infantile di 
giovane artista ingenuo. Non era forse per dargli 
gioia, che le voci dei villaggi invisibili zampilla- 
vano come sorgenti canore e d’una freschezza 
acidula? 

Una luce nuova gli entrava negli occhi a getti 
agili e chiari, che gli lavavano l’anima e dispone- 
vano a poco a poco il suo corpo affranto in un 
bagno di sonno ineffabilmente gelato, puro e az- 
zurrino. 

Egli vi si abbandonò, come morto. Ma le sue 
gambe camminavano ancora, in sogno, portando 
il suo cuore da una valle all’altra sotto un magni- 
fico sole pesante e basso, sì basso che bisognava 


curvarsi per non dar del capo contro le sue punte 
d'oro. 
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Giunse così ad un campo di frumento, tutto vel- 
lutato di bagliori acidi e verdi, e subito fu preso 
dal desiderio di sdraiarvisi come un asino, con le 
gambe all’aria. Così fece con delizia,perchè la stan- 
chezza e la nausea gli avevano appestato la gola, i 
polmoni e gl’intestini. 

Steso supino, col petto ignudo, egli guardava 


senza sgomento il rapido abbassarsi del Sole, che 


pareva dovesse cadergli addosso. E la velocità del- 
l’astro fu tale, che egli ebbe appena il tempo di 
veder mutare la forma del suo disco. Questo pare- 
va, ora, una colossale chioccia di rame massiccio 
che allargasse sull’orizzonte ali di luce. Quando gli 
fu vicinissima, la ichioccia illusoria, s’agitò tutta, 
gli empì gli occhi del suo caldo fimo e gli piombò 
sul cuore. 

Mafarka gridò d’ebbrezza sotto la soffocazione 
violenta : 

— O Sole! o gallina dalle grandi e magiche 
uova d’oro!... Ecco l'uovo del mio cuore !... Scal- 
dalo! Cévalo! Abbrucialo!... 

E, come dormiva ancora, egli sognò di assopir- 
si... tra il frumento profondo... Un dolore al petto 
lo fece sussultare... 

Non sentiva colpi di becco accaniti, di sotto in 
su, contro il guscio del suo cuore?... 

— Figlio mio! Figlio mio! gridò. Sei tu, che 
domandi di nascere !... Tu, figlio mio, sublime uc- 
cello del cielo, dalle ali melodiose !... 

Quando Mafarka si destò, il Sole era scomparso, 
e la frescura della sera s'apriva come una immensa 
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rosa umida. Egli si alzò, e la sua bocca desiderò 
l'opulento carico d’aranci che le nuvole, carri in- 
candescenti, trasportavano pei sontuosi sentieri del 
tramonto, con grandi sobbalzi di ruote abbaglianti 

Il veliero scivolava ora fra barche nere, tutte vil- 
lose e incatramate di tenebre, che s’avanzavano 


lentamente, spinte da rematori invisibili. Le loro. 


pesanti prore si muovevano ostili e burbere sull’ar- 
gento delle acque. Uno stretto canale s’apriva da- 
vanti al bompresso, e il veliero serpeggiava attra- 
verso terre acquitrinose, molli e imbottite d’erbe 
fradicie, da cui si levavano grandi uccelli azzurri 
dal volo crepitante e ingemmato. Il loro splendore 
era tale, che il mozzo li contemplò lungamente im 
estasi, dimentico del timone... Il veliero si arenò. 

Mafarka afferrò immediatamente la barra, poi- 
chè aveva riconosciuto il pericoloso canale di Gan- 
daborrù. Tutt’intorno, le acque, irte d’ombre mo- 
bili e di scogli, erano indecifrabili. Il piccolo mez- 
zo, sgomentato dalle tenebre invadenti, si mise a 


piangere... Allora Mafarka fece scendere lenta- 


mente il canotto lungo il fianco del veliero e vi sì 
introdusse agilmente. Poi, tagliate le corde, prese a 
remare, fiutando gli scogli invisibili, sbarrati gli 
occhi verso le fumose lontananze del canale. 

Sul suo capo, il cielo azzurro-cupo, infinitamente 
lontano, s’ornava di miriadi di stelle... Quando sl 
volse, egli non vide più il veliero...’ 


Ad occidente non si scorgeva onmai che una sot- 


tile nuvola di velluto giallo, resa tutta flessibile 
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dalle dita della brezza e che pareva un canarino 
intento a lisciarsi le ali con un bel becco d'oro. 

Mafarka riprese i remi inabissando sempre più 
la sua anima in una tristezza illimitata. Le alte sco- 
gliere ingigantivano davanti a lui, e la loro facciata 
di tempio favoloso era scavata, dall’alto al basso, 
da profonde ombre paurose, separate l'una dall’al- 
tra da pilastri grigi che sorreggevano il frontone 
di una montagna di basalto. 

Là erano gl’ Ipogei di Kataletoro. Mentre Ma- 
farka vi si avvicinava, i suoi occhi videro agitarsi 
lentamente fra i pilastri una moltitudine di forme 
ondeggianti e flosce, la quale faceva pensare a una 
folla che s’inchinasse in cadenza nella preghiera. 
Ma il petto gli si dilatò di benessere dopo um mo- 
mento di soffocazione angosciosa. Egli distingueva 
ora dei boschetti di palmizî tarchiati e di banani, 
che celavano per metà l’ingresso degl’Ipogei. 

Ad un tratto si arrestò, attanagliato alla gola da 
un singhiozzo straziante che gli saliva dal fondo 
delle viscere, scorticamdogli le pareti dei polmoni. 

Avrebbe voluto gridare, ma il terrore lo imba- 
vagliava, violento... Frattanto i suoi occhi si sfor- 
zavano di distinguere qualche cosa nei grandi vuoti 
tenebrosi che s’aprivano nell’immensa e venerabile 
facciata. 

Sì, sì... non era una illusione dei suoi sensi l... | 
In quei due nuclei d'ombra, due profili soavissimi i 
nonostante la loro nerezza spioccavano, più intensa- | 
mente cupi sulle tenebre circostanti, come scolpiti 
nella midolla compatta di una notte d’ebano. I 
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Erano le immagini più adorate, più sacre, per 
lui, fra tutte le immagini della terra e del cielo!... 
Le immagini di suo padre e di sua madre, trasfi- 
gurate dall’eterna attesa, incastrate nel cuore stesso 
di Dio; immagini che egli avrebbe voluto bagnare e 
lavare con un diluvio di lagrime !... 

Ah! perchè la barca non obbediva ai suoi mu- 
scoli irrigiditi?... Perchè tanta lentezza e tanta pru- 
denza fra le erbe grasse e le pietre taglienti?... Egli 
avrebbe voluto slanciarsi sulla riva, e correre a 
perdifiato, e gettarsi ai piedi dei suoi genitori, per 
baciar le tracce dei loro passi e per celare il viso 
nella polvere sollevata dalle loro vesti... 

Finalmente, incapace di resistere più a lungo, 
egli balzò dalla barca e, nell’acqua fino alla cintola, 
afferrò la pelle d’ ippopotamo e se la caricò sulle 
spalle. 

Nonostante l’amorosa perfidia delle sabbie sfug- 
genti, egli s'avanzò a lunghi passi... La voce gli 
si avventava fuori dalla bocca ; parole confuse gli si 
precipitavano tra i denti, come donne impaurite da 
un incendio che s’accalcassero tra i battenti d'una 
porta. 

— Padre mio! Madre! Eccomi! Eccomil... 
Non mi scacciate, ve ne supplico !... Io vengo a 
voi !... Vengo, recando sulle spalle mio fratello, 
morto nella lotta, accanto a me! Oh! non mi accu- 
sate di fratricidio !... Lo sapete, che avrei data 
mille volte la mia vita per difenderlo contro la 
morte un giorno di più, un’ora di più !... Oh! nul- 
la, mai, potrà consolarmi! Nulla potrà consolarmi ! 
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Ebbene : vedete?... È una fatalità !... Perchè fu 
morsicato al piede?... Ed io sono stato impotente, 
contro il veleno dei cani funerei!... Forse, non 
avrei dovuto condurre meco mio fratello sugli spal- 
ti!... E odo già i tuoi rimproveri, madre mia... odo 
già la tua voce lacerata dai singhiozzi !... Oh! il 
tuo povero petto addolorato! Come deve soffrire, 
mentre parli, madre mia!... È forse il vento, che 
piange così, con questa tristezza affranta e zoppi- 
cante di vecchia mendica?... No! no! Sei tu, ma- 
dre mia!... 

«Oh! perchè piangi?... Ora, non osi nemmeno 
gridanmi contro, per non addolorarmi!... E que- 
sto aumenta la tua pena !... Perchè? Perchè)... Sì, 
sono io, il colpevole !... Gridalo! Gridami delle 
ingiurie, per averne sollievo !... Ma, per pietà, 
non piangere così senza parlarmi!... Ecco! Ec- 
co !... Sono #enuto, col mio povero fratello sulle 
spalle, per portarlo a voi, ed anche, sappiatelo, per 
espiare... per espiare il mio delitto !... Quale de- 
litto?... Di che cosa sono io dunque colpevole)... 
No!... No!... Non mi ascoltate !... Non credete 
che io l’abbia ucciso! Non è colpa mia, se egli è 
morto !... Il mio orgoglio? la mia grandezza, la 
brama della dominazione?... No! Non per me, non 
per me, egli combatteva sulle mura!... Oh! ma- 
dre !... Non lo credi? Tu sai, infatti, la ferocia dei 
miei voleri ambiziosi !... Ed ecco... io sento i tuoi 
rimproveri! Li sento, e non li odo!... Oh! cuore 
mio! Càlmati, dunque !... Tu mi soffochi!... Tu 
mi ti laceri fra i denti !... Vuoi morire? Ardi dal 
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desiderio di fuggirmi?... No! Nol... Lascia che 
jo spieghi tutto a mia madre, perchè ella non mi 
maledica !... 

Si fermò spossato, cadde in ginocchio, e sentì ce- 
dere la sabbia sotto il duplice peso del suo corpo 
e del fratello morto! Poi si raddrizzò di scatto, e 
avanzandosi nell’ immenso ventaglio d'ombra che 
el’ Ipogei aprivano sulla spiaggia, riprese la sua 
lugubre preghiera : 

— Madre! Madre mia! e tu padre, che fai pe- 
sare su di me il tuo sguardo come una pietra se- 
polcrale, ascoltatemi |... Vi dirò... Sappiate che era 
lui, lui, che voleva ad ogni istante la morte!... Il 
vostro sangue, sì, il vostro, il mio sangue... Ecco 
il colpevole !... Era il vostro sangue, che lo spin- 
geva a trastullarsi con la morte, come giocava a 
rimpiattino con me, nel passato !... Eppure, ho 
paura, ho paura, madre mia... di udfrti gridare ad 
un tratto: — Che ne hai fatto, di tuo fratello?... 
Non ti avevo raccomandata la sua vita, con l’ultimo 
soffio della mia agonia?... Non ti avevo detto : 
« Mafarka! abbi cura di Magamal, e portalo sem- 
pre, come il tuo cuore, entro il riparo delle tue co- 
stole e tra i bastioni terribili delle tue braccia! ». 


Sì! Sì! mi ricordo !... E l’amavo con tutto l'im- 
menso amore che tu avevi per lui, madre mia ve- 
nerata !... L’amavo perchè era buono, debole e au 


dace... Ma la morte lo aspettava come un caC- 
ciatore, appunto fra i cespugli del suo coraggio !... 


« Voi avete ragione, però... Avrei dovuto rin- 


chiuderlo, a faccia a faccia con la sua ambizione, 
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con la sua temerità, perchè si sgozzassero l’un 
l’altro, in un sotterraneo !....Oh! non mi maledi- 
tel... Per pietà, per pietà, prendete fra le vostre 
braccia il suo cadavere... 

LA Voce DI LANGURAMA. — Te l’avevo dato 
vivo e bello... ed eccolo morto e putrefatto !... Che 
vuoi ch'io ne faccia, ora?... Riprendilo! portalo 
via! Non lo voglio !... (La voce si affievolisce, ge- 
mendo): Ah! povero figliuolo mio adorato... Ma- 
gamal! Magamal!... Le tue mani non accarezze- 
ranno più, teneramente, le mie guance rugose, e 
sulla terra umida che circonda la mia capanna, i 
tuoi piedi non verranno più ad imprimere le loro 
piccole orme!... (Vaneggiando) Magamal! Ma- 
gamal!... Senti! Non correre così!... Nel paese 
dove vai, ci sono due strade : l’una è fiancheggiata 
da lilla e da gaggie, e conduce alla terra felice del 
sud, al di là del ventre sussultante del mare... È 
laggiù, laggiù, che mi ritroverai!... L'altra strada 
è tutta ingombra di cespugli spinosi, e conduce 
verso un labirinto oscuro, coperto di tappeti che 
furono formati con serpenti spaventevoli e piante 
velenose ‘intrecciate !... .Se seguirai questa via, ti 
smarrirai, andrai errando senza fine, e i tuoi sin- 
ghiozzi saranno più numerosi delle onde del mare! 

MAFARKA. — lo non ti odo più !... Madre! Ma- 
dre mia!... Parla più forte !... Ah! che io possa 
udinti !... Chinati, perchè la tua dolce voce possa 
giungere a me!... Fa ancora uno sforzo!... Oh! 
mammina ! Quanto sei debole !... Come durante la 
tua agonia !... Sì! Sì! mi ricordo che sollevavi a 
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volta a volta il petto e il ventre, per spingere fino 
alla gola la tua voce stanca...-E con la mano scama 
ti graffiavi le tue povere mamelle esauste per strap- 
parne la parola pesante che non potevi pronuncia- 
re !... Avresti voluto dirmi il tuo male, la tua sof- 
ferenza e il punto preciso in cui l’orribile scorpione 
nero sì era nascosto, perchè io potessi affetrarlo!... 
Ed ora non puoi, non vuoi trarre dal fondo delle 
tue viscere l’atroce dolore, per scagliarlo contro 
di me!... Parla! Parla! Parla!... Libera il tuo pet- 
to... Le tue labbra si muovono... Lo vedo... Ma la 
tua voce è sì lontana e sì pallida !... (Mafarka si 
getta, singhiozzando, con la faccia contro terra). 
No! Nol... Tu mi spezzi il cuore!...: Non l'ho 
meritato, questo rimprovero! (Poi, rizzandosi di 
scatto, alta la testa). Ma se tu non vuoi questo, 
madre, madre mia... ho altro da offrirti !... Sì! Per 
consolare il tuo cuore e per distrarre la tua solitu- 
dine, io ti poîto un figlio... Capisci?... Il figlio di 
tuo figlio!... Il figlio delle mie viscere |... 

LA voce DI LANGURAMA. — Dov'è?... Dov'è?... 

MAFARKA. — Sei tu, che mi domandi: «Do- 
v'è? » Non hai dunque più fiducia in tuo figlio)... 
Ahimè! tu non ami più che Magamal! Ma fosse 
anche una parola sola... avresti potuto dirmela!... 
Ora non impazientarti, madre mia! Lo vedrai, lo 
vedrai fra poco !... Egli è qui, fra le mie braccia !... 
La sua voce risuona nella mia!... Oh! non sono 
parole, non sono simboli !... Un figlio nascerà da 
me... un figlio di carne e d’ossa!... Ma sarà im- 
mortale, sai?... Immortale, o madre mia !... E dal 
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fondo dell'eternità, tu potrai contemplarlo sempre 
vivo davanti a te, e sempre raggiante di giovinez- 
za!... Tergi dunque il tuo pianto !... Non devi più 
piangere! Serba le tue lagrime pel giorno della 
mia morte, che si avvicina !... 

LANGURAMA. — Che dici, che dici, figlio mio)... 

MAFARKA. — Oh, madre!... Grazie!... La tua 
angoscia consola la mia agonia !... Non l’ho perso, 
dunque, il tuo cuore !... 

LANGURAMA. — Oh! il mio cuore vegliò sem- 
pre su di te !... Di lontano, purtroppo !... È ti ero 
accanto !... La notte, mi svegliavo ad un tratto, al 
fiammeggiare della tua spada, laggiù, fra la pol- 
vere dei bastioni!... E quanto tardavo ad addor- 
mentarmi, in fondo al mio sarcofago squassato dal 
tuo soffio guerriero !... Ogni mattina, prima di sve- 
gliarmi completamente, dicevo a me stessa : « Ri- 
tornerà oggi?... Ritornerà?... » Poi, pregavo... Ho 
tanto pregato, che bisognava che tu ritornassi!... 

MAFARKA. — Ma ahimè!... lo ritorno per mo- 
rire ai tuoi piedi!... 

LAancuRAMA. — Mostrami il tuo figliuolo, Ma- 
farka!... Vuoi dunque trastullarti col povero cuore 
di tua madre)... 

MAFARKA. — No! non mi trastullo... non so tra- 
stullarmi!... Sono umile, e reclino la testa sui tuoi 
‘piedi... sui tuoi piedi!... Presto morirò, per ri- 
nascere nel corpo di mio figlio !... Ricomincerò la 
mia vita nelle sue membra possenti, la cui splen- 
dida giovinezza ucciderà dallo stupore e dal pia- 
cere tutti quelli che la contempleranno !... Rivivrò 
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in lui, senza i rimorsi, senza gli errori pesanti, senza 
le ferite delle prime sconfitte !... Nelle sue vene, ri- 
troverò la speranza dei miei vent’anni!... Rivivrò 
nel suo cuore nuovo... Mio figlio avrà ali melo- 
diose per volare sulla curva della terra |... Come li 
disprezzo, i vascelli che strisciano sul mare!... E 
voglio che egli voli, sfiorando gli alberi dei velieri 
e cantando come gli uccelli !... Come i capi si riu- 
niscono sotto la tenda del comandante supremo, 
al mattino di una battaglia decisiva, così i venti 
del cielo si aduneranno sotto le grandi ali di mio. 
figlio!... 

«Quanto a me, ho abbandonato per sempre la. 
lotta !... Ma, madre mia, mon credermi indegno 
delle tue viscere !... Tu mi hai visto sulle mura!... 
In cinque giorni, mi sono impadronito del mio de- 
stino ed ho innalzato il mio nome fino alle stelle 1... 
Ma avevo perduto dieci anni, ad agitarmi nel ven- 
tre di Bubassa... Ed ora porto il mio corpo come 


una vecchia galabieh già troppo sdruscita ai gomiti 


e alle ginocchia... Sono il Re dell’Africa!... Ma 
che importa?... Volevo altro, altro ancora!... Ve- 
di? ho qui, davanti a me, in questa pelle d'ippo- 
potamo, mio fratello, cuore del mio cuore, sangue 
del sangue mio... mio fratello contratto dall’ ira, 
tutto esulcerato e già putrefatto!... E le lagrime 
hanno attenuata la forza dei miei occhi sfolgoranti, 
di questi occhi che i miei nemici, un tempo, non 
potevano fissare !... 

Fu allora che Mafarka si sentì ad un tratto sol- 
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levato da una raffica tenebrosa, e trasportato in 
avanti... 

Irruppe nella galleria degl’ Ipogei. La violenza 
del vento era tale, che egli doveva irrigidirsi per 
non essere capovolto... E. correva, così, sull’indo- 
mabile soffio che s’ingolfava nelle viscere della 
montagna... La spinta della burrasca lo fece tur- 
binare ripetutamente sotto le vélte gigantesche, che 
imuggivano come una stalla immensa quando gli 
uragani primaverili sferzano coi loro lampi gli ar- 
menti in amore... 

Cacciato innanzi da colpi illusorii di corna e di 
groppe, Mafarka cozzava or qua or là contro le 
creste e le punta delle pareti, scivolando sul suolo 
infeltrato e viscido, che si elevava e si abbassava 
con frane continue, spalancandogli ai piedi. vora- 
gini senza fondo.. 

A quando a guado i passi dell’eroe traevano 
dal suolo gemiti e sibili, come se egli camminasse 


‘su stuoie formate con serpenti intrecciati. 


— Oh! padre mio!... Oh! madre dagli occhi di 
pioggia benefica !.. RT . Volete uc- 
cidermi?... Fatelo, se volete !... Ma riepatmiate il 
sacro fardello che io porto!... 

Bruscamente, miani invisibili s’impossessarono 
del funebre sacco. Mafarka se lo lasciò scivolare 
giù dalle spalle, così che esso cadde sulle larghe 


. pietre del selciato... E questo ribombò, profonda- 


mente, come se Ss il petto vivo della terra. 
Di nuovo, una cupa raffica sollevò il re e lo 


spinse ancora in avanti, con una velocità spaven- 
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tevole, in una oscurità bituminosa che la sua bocca 
percepiva meglio che non i suoi occhi acciecati. 
aggiù, davanti al turbine della sua pazza corsa, 
le tenebre si rischiaravano disgregandosi... Esse 
formarono, a poco a poco, un disco fumido, il cui 
spessore si assottigliò tanto da diventar diafano. 

Veli grigi si dissiparono, gradatamente, sotto un 
getto di frescura rosea e verde... Fra il mare, sfer- 
zato dal più giovane, dal più violento di tutti i 
Soli. 

Gl’ Ipogei, infatti, attraversavano da una parte 
all’altra le montagne di Tum-Tum, che s’allun- 
gavano su un promontorio, e le due estremità del- 
l'immensa galleria di tombe davano entrambe sul 
mare. i 

Mafarka si trovò infine in un anfiteatro di alte 
rupi accatastate, in fondo al igran golfo di Aga- 
garoh, del quale egli assaporò, con uno sguardo 
avido, la verde superficie spalmata d’un burro di 
raggi gialli ed incessantemente inzuccherati dalla 
brezza. — Torta seducentissima, offerta alla sua 
fame selvaggia. 
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IL DISCORSO FUTURISTA. 


— Mafarka! Mafarka! 

Mafarka si svegliò improvvisamente, sotto l’im- 
perversante lava del tramonto africano. 

Aveva dormito a lungo nel cavo di una roccia 
inaccessibile, in fondo a un’ insenatura che comu- 
nicava col mare per uno stretto canale. Intorno a 
lui, uno scarlatto ribollire di flutti, ardenti di fol- 
lia e di rabbia contenuta, sotto i macigni di torpore 
che li opprimevano. 

In alto mare, il galoppo sfrenato della burrasca... 

— Mafarka !... Mafarka !... Padrone !... Si- 
gnore !... 

Egli s'alzò di scatto. 

— Chi mi chiama, laggiù, dietro al promonto- 
rio?... Chi mi chiama; in mezzo al rauco vocìo 
delle onde?... 

Un veliero di porpora e d’ebano comparve nel 
canale. Lo seguirono altri tre, che beccheggiavano 
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senza avanzarsi, sovraccarichi di marinai neri, e si- 
mili così a tini ricolmi d'uva su carri sobbalzanti 
per una strada tutta a buche e a rotaie. 

Grappoli umani dalle mille braccia gesticolanti... 
Cozzar di voci e schioccar di flutti nella tinozza 
rossa e ribollente del golfo. I marinai igridavano 
tutti insieme, come forsennati, per lottare contro la 
gran voce del mare... 

— Padrone!... Noi, tuoi fratelli, tuoi figli, tuoi 
compagni nelle battaglie, veniamo a offrirti... oh! 
no!... a supplicarti di accettare il comando su- 
premo !... 

Mafarka, ritto, immobile, rispose sputando nel 
mare : 

— Puah!... Puah!... Fuggite, razza di cani e di 
schiavi bastonati !... lo non ho tempo da perdere 
ad arzigogolare con dei bruti e dei vigliacchi!... 
Non avete dunque un'idea vostra, una volontà vo- 
stra... voi che io vidi sempre corrermi intorno con 
la solennità affaccendata e solenne dei tacchini?... 
Traetevi d’'impaccio da soli!... Per conto mio me 
ne infischio, ormai, della vostra spregevole vita, 
uomini pieni di debolezze, di mali e di lebbre len- 
te... uomini predestinati alla decrepitezza precoce 
e alla morte !... Io voglio superar me stesso, crean- 
do solo con lo sforzo del mio cuore una giovinezza 
immortale !... Ma perchè ve lo dico?... Davvero, 
avete torto e non vi perdono d’esser venuti a di- 
sturbarmi qui, nella mia solitudine !... Eccomi ob- 
bligato, ora, a gettare in mare il mio spirito come 
un gatto chiuso in un sacco !... Che cosa volete?... 
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La mia forza e il mio genio?... Oh! Abdalla! Tu 
potevi risparmiarti, veramente, questo viaggio !... 
Tu, sì, tu, mio fratello d’armi... tu, il capitano 
giovane e valorosissimo che amavo più d’ogni al- 
tro !... Non sai forse chi io mi sia?... Mi credi ca- 
pace di dare ascolto alle vostre preghiere e di se- 
guire i vostri consigli?... Ma che hai, nelle vene?... 
E di che sei fatto, per aver sentito il bisogno di 
slanciarti verso di me, come un fanciullo verso le 
gonne: della madre?... Che cuore hai, tu, per non 
aver provato il desiderio di uccidermi e di prendere 
il mio posto?... È dunque tanto lunga, la vita, poi- 
chè tw vuoi sprecarne la metà alle mie ginoc- 
chia?... In verità, io sono fuggito perchè ho avuto 
paura d' invecchiare con un misero scettro fra le 
mani!... Ho avuto paura degli adattamenti della 
età e delle viltà future... Ho provato invidia e ge- 
losia per te, sì, per te, e per la tua gioventù trion- 
fante che mi avrebbe sorpassato, un giorno o 
l’altro !... 

«Mi parli di riprendere lo scettro?... Preferirei 
una verga da pastore !... Bella occupazione, e ve- 
ramente degna di un eroe quale io sono, quella di 
controllare la dura dei soldati !... Dopo la vittoria, 
a che servirebbe la mia presenza?... Che gli Arabi 
fossero miei soldati, me lo concedevo con orgo- 
glio... Ma che essi diventassero il mio gregge... 
oh! triste sorte! Quest’ idea sarebbe bastata a cor- 
rompere per sempre il loro sangue e il mio !... Le 
mie parole non sono leggiere, Abdalla!... Ne ho 
pesato freddamente il disperato coraggio !... Ed è 
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per questo che ho abbandonato i frutti della vit- 
toria a coloro che hanno l’anima usuraia, lenta, e 
che amano agonizzare !... 

«So che mi si accuserà di abbandonarvi senza 
difesa ai nemici, dopo essermi servito di voi per 
costruire la mia grandezza... Non certo DE trarne 
orgoglio, ad ogni modo, poichè vi restituisco lo 
scettro conquistato !... Ne ho già goduto abbastan- 
za!... Che volete?... Ne fui subito sazio !... 

«Vorresti forse, Abdalla, che per fissare la mia 
volontà nel cuore del mio popolo, imitassi que- 
gli stupidi tatuatori i quali disegnano paziente 
mente sulla pelle le figure simboliche, per poi fo- 
rarne con cura i contomi, mediante un pezzetto di 
tartaruga tagliato a denti di sega?... O vuoi che io 
impieghi le mie giornate a picchiare con tutta la 


mia forza, con un maglio crudele, su dei principî 


grossolani?... No! No! lo non sono un tatuatore, 
nè un incisore sul legno !... lo non amo che il san- 


gue zampillante sotto i colpi reiterati della mia” 


scure, e sono incapace d'’introdurre in una piaga il 
colore delle mie idee pestate, e poi diluite con un 
minuscolo pennello !... 

«lo non ho la cauta saggezza dei contabili... Po- 


trei impugnare il potere, ma per cederlo, subito 


dopo, a mani meticolose... Le mie dita di lottatore 


sgretolerebbero la vostra corona... E io non voglio | 


consumare il mio tempo a sventare delle congiure 
e a smascherare dei traditori I... 

Una voce gridò : 

— Padrone! Signore!... Non vi sono più. tra- 
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ditori, e tu non hai più nemici! ] partigiani di Bu- 
bassa sono scomparsi... Ed anche Sabattan! 

— Oh! lo so!... lo stesso l’ ho ucciso, infatti, 
sul ponte del veliero, dove egli venne a tendermi 
un'ultima insidia !... 


— Gloria a te, Mafarka!... Gloria alla tua forza 
invincibile !... Noi reclamiamo il tuo braccio on- 
nipotente !... 


— Che ne fareste? La guerra è finita !... D'al- 
tronde, potete annunciare a tutti che io sono dive- 
nuto costruttore di uccelli meccanici !... Ridete?... 
Ah! non capite, dunque)... lo costruisco e parto- 
risco mio figlio, uccello invincibile e gigantesco, 
che ha grandi ali flessibili fatte per abbracciare le 
stelle !... 

«Nulla avrà potere contro di lui... nè i calci 
della tempesta, nè le scudisciate dei lampi !... Egli 
è laggiù, in fondo al golfo e potete vederlo... Da 
trenta giorni, dacchè dura il mio lavoro, non ho 
mai dubitato di farne il figlio veramente degno della 
mia anima... L’ infinito è suo !... Non credete pos- 
sibile questo miracolo? È perchè non avete fiducia 
nelle vostre forze di maschi!... Bisogna avere la 
gioia e la volontà di darsi interi al prodigio, come 
un suicida si dà al mare!... Con le mie proprie 
mani, io l’ ho scolpito, mio figlio, nel legno di 
una giovane quercia !... E ho trovato una mistura 
che trasforma le fibre vegetali in canne viva e in 
muscoli robusti !... Il volto di mio figlio è armo- 
nioso e possente, ma nessuno l’ ha ancora ammi- 
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rato... lo vi lavoro col mio scalpello durante la 
notte, al chiarore delle stelle |... 

«Di giorno, lo copro di pelli di tigre, perchè 
gli operai non lo insozzino coi loro sguardi bru- 
tali... I fabbri di Milmillah costruiscono, diretti 
da me, una grande gabbia di ferro e di quercia che 
deve difendere mio figlio contro la rapacità del 
vento. Sono duemila, spazzati a frustate fuori dai 
villaggi, e soggiogati dalla mia voce... I tessitori 
di Lagahourso preparano intanto la stoffa robusta 
e leggiera che rivestirà le grandi ali palmate di mio 
figlio. È una tela indistruttibile, tessuta con fibre 
di palmizio, e che si colora, al sole, delle tinte di- 
verse dell'oro, della ruggine, e del sangue... 

Egli camminava a grandi passi volanti, sulle 
punte delle rupi. Il suo corpo sembrava tanto sciol- 
to dalla gofaggine e dalla pesantezza umana, che 
a quando a quando lo si vedeva librarsi, alato e 
libero, sulla palpitazione delle vele e il gridìo dei 
marinai come un'aquila colossale che difendesse la 
sua nidiata. : 

E Abdalla, issandosi sull’albero della propria 
barca, gridò : 

— Mafarka! Mafarka!... Noi ti offriamo tutte 
le nostre forze, e le nostre braccia son pronte a ser 
virti per quest'ora divina!... 

— No! No! Vi ringrazio, abitanti di Tell-el 
Kibir!... A te, Abdalla, è destinato il comandc 
della città !... D'altronde, non sudditi, vorrei, me 
schiavi!... 

Improvvisamente scoppiò sul mare un gran tuo: 
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no. La folgore, come un gigante, con la testa al- 
l’ingiù tra le mani wnite e con le gambe d’oro, 
guizzanti, spiccò un salto diritto, elettrico e vio- 
letto, dal trampolino di una nuvola e si tuffò in 
mare. L'armento delle onde, bufali dalle corna di 
fumo, galoppava al largo, davanti allo sbocco del 
canale per sorvegliare il bottino di barche e d’uo- 
mini ammucchiato nell’ insenatura e che gli era 
riservato. 

— Vattene, Abdalla!... Vattene!... La tem- 
pesta, vedi?, vi aspetta laggiù in agguato... É io 
non posso salvarvi!... Ed è impossibile arrampi- 
carsi su per queste pareti viscide ! 

La bella voce aerea di Mafarka rispondeva al 
tuono. 

Mentre parlava, egli continuava a camminare 
sulle alte rupi scoscese, e la sua bocca, piena an- 
ch’essa di burrasca, lanciava parole violente come 
asce che troncassero le raffiche. 

— Vattene!... -Non voglio vedervi affondare 
tutti in questo imbuto !... 

E Abdalla rispose : 

— No! No!... Che c’importa della tempesta 
e della morte?... Nei vogliamo contemplare ancora 
il tuo volto !... Vogliamo che i nostri occhi votati 
alla morte s’abbeverino della tua immagine vee- 
mente !... 

Allora Mafarka si drizzò quanto era alto, gri- 
dando ancora : 

— Allah! Allah! ti ringrazio!... Poichè vedo 
che i miei insegnamenti dànno alfine frutti esal- 
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tanti!... Sì, sì, fratelli miei, vi apro le braccia e vi 
stringo tutti sul mio cuore... Voi siete degni final- 
mente, di udire il verbo misterioso della mia re- 
ligione !... Io v’ insegno a disprezzare la morte, a 
nutrirvi di pericolo, a rischiar la vita, come fate, 
per un'idea, per uno sguardo, per uno spettacolo ! 

«Gli occhi vostri sono più lucidi e più possenti 
che mai!... Le vostre orecchie possono udire la 
voce del Sole e i singhiozzi delle stelle, ora, mentre 
la tempesta si scatena su di voi con le sue grandi 
fruste di schiuma, che roteando sferzano le on- 
de!... lo v insegno a spinger fuori dai vostri mu- 
scoli, fuori dalle vostre bocche, la volontà come il 
rosso alito di un forno, come una forza sopranna- 
turale, così che ella padroneggi, trasformi e sollevi 
il legno, il granito, e tutti i metalli !... 

«È così che io sprigiono adesso la mia volontà, 
ancora giovane e possente, dal mio corpo già lo- 
goro per troppi sforzi inutili... È così, che io tra- 
sfonderò la mia volontà nel corpo nuovo di mio 
figlio! Egli sarà forte di tutta la sua bellezza, che 
non fu mai torturata dallo spettacolo della mor- 
tel... Gli trasmetterò la mia anima in un bacio; 
abiterò nel suo cuore, nei suoi polmoni e dietro ai 
vetri dei suoi occhi; mi affaccerò alle rosse terrazze 
delle sue labbra... Egli è più bello di tutti gli uo- 
mini e di tutte le donne della terra! La sua statura 
colossale è di venti cubiti, e le sue braccia onnipo- 
tenti possono agitare per una giornata intera due 
ali più vaste che le tende dei Beduini e che i tetti 
delle vostre capanne... E sappiate che io ho gene- 
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rato mio figlio senza il concorso della femmina... 
Non mi capite?... Ascoltatemi, dunque... Una sera, 
subitamente, mi domandai : — V'è forse bisogno di 
gnomi che corrano sul mio petto, come marinai su 
una tolda, per sollevare le mie braccia?... E c’è 
forse un capitano, sul cassero della mia fronte, per 
aprire i miei occhi come due bussole? — A queste 
due domande, il mio spirito infallibile ha risposto : 
— No! — Ed io ne ho concluso che è possibile 
procreare dalla propria carne senza il concorso e 
la complicità della donna, un gigante immortale 
dalle ali infallibili ! 

« Voi dovete credere nella potenza assoluta e 
definitiva della volontà, che bisogna coltivare, in- 
tensificare, seguendo una disciplina crudele, fino al 
momento in cui essa sprizzi dai nostri centri nervosi 
e si slanci oltre i limiti dei nostri muscoli con una 
forza e una velocità inconcepibili. 

«La nostra volontà deve uscire da noi, per im- 
possessarsi della materia e modificarla a nostro ca- 
priccio. Così noi possiamo plasmare tutto ciò che 
ci circonda e rinnovare senza fine la faccia del 
mondo... Presto, se pregherete la vostra volontà, 
farete figli anche voi, senza ricorrere alla matrice 
della donna. 

« Così, io ho ucciso l’amore, sostituendogli la su- 


 blime voluttà dell’eroismo!... Per gustare questa 


i 


nuova ebbrezza, voi dovete acuire fino allo spasimo 


| il piacere dell’opera compiuta ed aumentare per 
È questo, gradualmente, il vostro sforzo, allontanan- 
— done di continuo la mèta. Bisogna spingere fino al 
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più delizioso dei delirii il rimpianto delle tenerezze 
distrutte. Bisogna possedere i paesaggi languidi, 
inebrianti e malinconici, tutti i crepuscoli e tutti 
i chiari di luna della terra con sguardi implacabi- 
li... Bisogna preparare e coltivare tutti i pericoli, 
per disciplinare il piacere acuto di sfuggir loro... 
«Ecco la nuova Voluttà che libererà il mondo . 
dall’Amore, quando io avrò fondata la religione. 
della Volontà estrinsecata e dell’ Eroismo quoti- 
diano. i 
«Ma dov'è la vostra volontà?... Dov'è il vostro 
eroismo?... Non già che manchiate di coraggio |... 
Infatti, sulle mura, voi accarezzaste lungamente i 
fianchi della Morte !... Ma il vostro desiderio era. 
troppo debole... e per questo, appunto, ella non vi. 
giudicò degni del suo letto imbrillantato di ver 
mi!:.. Non comprendete ancora?... Che brutil.... 
Non sperate che io trasfonda in voi i principii della. 
mia filosofia, soffiando come fanno i suonatori di 
zommarak, che gonfiano a poco a poco le loro 
guance! Ecco il mio pensiero, rattratto come il 
mio pugno... Come vi sono innumerevoli fram-' 
menti di materia organica che turbinano intorno al 
Sole, dal quale ricevono luce e al quale rimangono. 
attaccati da vincoli indistruttibili, e da una fedeltà 
filiale, così ognuno di noi riceve dall’universo una. 
incessante luce e si arricchisce di ricordi e di sen-. 
sazioni, nel suo pellegrinaggio, durante le infinite. 
trasformazioni che la sua materia immortale ha at-. 
traversate !... ‘A 
-« Il nostro spirito, che è la manifestazione supe-. 
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| riore della materia organizzata e vitale, accompa- 
| gna în tutti i suoi mutamenti la materia medesima, 
conservando nelle sue nuove forme le sensazioni 


del suo passato, le tenui vibrazioni della sua ener- 
gia anteriormente esercitata... Divinità e continuità 
individuale dello spirito volontario e onnipotente, 
che bisogna estrinsecare per modificare il mondo!... 
Ecco l’unica religione !... 

«Facciamo splendere tutti i momenti della no- 
stra vita, con atti di volontà impetuosa, di rischio 
in rischio, corteggiando continuamente la Morte, 
che con un rude bacio renderà eterni, in tutta la 
loro bellezza, i frammenti della nostra materia 
memore !... 

« Così, così, si abbelliranno le esistenze future, 
nelle quali nuove forme viventi vivranno la gioia 
raddoppiata delle nostre vite formidabili. 

«Io glorifico la Morte violenta che corona la gio- 
ventù, la Morte che ci coglie allorchè siamo degni 

delle sue voluttà divinizzanti!... Guai a colui che 
si lascia invecchiare il corpo e avvizzire lo spirito ! 

A queste parole, il figlio di Muktar si rizzò, gi- 


| gantesco, sul bompresso di una delle barche, e 


i n 


cantò queste parole : 
— lo credo in te, Mafarka!... Fra poco mi ve- 


. drai morire nello splendore trionfale della mia gio- 


Pai 
&: 


“vinezza l... 
Poi, dall’alto della prua beccheggiante, si slan- 


i 


A "x . . 
| ciò, aperte le braccia, sopra una roccia aguzza su 
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cui rimase infilzato a mezzo il corpo, guizzando 
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insanguinato come i tonni che la burrasca inchioda | 
sugli scogli. | 

Dei ruggiti risposero al suo ultimo rantolo stra- | 
ziante. 

— Tacete! — gridò Mafarka. — lo alzo la voce”! 
perchè la Morte stessa non ha il diritto di togliermi 
la parola. i 

Egli stava ritto contro il vento che lo assaliva da 
ogni parte con la violenza d’una folla che sollevi 
su cento braccia il suo tiranno o il suo liberatore. 
E la voce di lui si librava sullo scricchiolîo degli 
alberi e delle antenne e sui fiocchi di schiuma vo-. 
lante che il vento, trebbiatore instancabile, flagel- 
lava sull’aia di quel tragico golfo. 

— Contemplate la mia anima indurita, i miei 
nervi agili e vibranti sotto la volontà implacabile e 
lucida! Il mio cervello metallizzato vede dapper- 
tutto angoli precisi in rigidi sistemi geometrici... IE 
giorni futuri sono là, davanti a me, fissi, diritti e 
paralleli, come le strade militari ben tracciate dagli 
eserciti dei miei desiderî... ‘E il passato della mia 
gioventù, abolito, abolito !... Anch'io ebbi sere di 
amore nelle quali mi piacque bendarmi gli occhi 
con le fresche braccia di una vergine... E affondavo. 
il capo fra seni profumati, per non più vedere i ri- 
morsi multiformi che si ergevano come nubi sul- 
l'orizzonte !... Sì! l’amore, la donna, tutto ciò può. 
nascondere per un momento il cielo e colmare il. 
pozzo dello spazio l... Ma io ho cancellato queste. 
cose dalla mia memoria! Eppure, v' erano dolci. 
ombrie, nel mio paese, dove la luce, al crepuscolo, 
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era affabile e intima... Le stelle erano tanto fami- 
liari, che si sarebbe voluto tender loro la mano 
piena di miglio, come a passeri argentei... E la 
notte era indulgente alla mia viltà. Fra le braccia 
delle donne, io sentivo il ricordo delle debolezze 
diurne strisciarmi sui piedi, giungermi al cuore, 
tasteggiandomi i nervi snodati e febbrili, mentre la 
mia immaginazione aveva balzi deliziosi e dorati al 
volo fuggitivo delle sensazioni... Tutto questo è il 
veleno della vita !... Allora io godevo e soffrivo di 
tutto : di vivere e di volere, di sognare e di ascoltare 
la mia sofferenza nell’ombra !... Poesia! Poesia !... 
O sublime putrefazione dell’anima! Finalmente, 
eccomi quale volevo essere: votato al suicidio e 
pronto a generare il Dio che ognuno porta nelle pro- 
prie viscere !... La mia morte è necessaria alla sua 
vita!.. “Meglio così !... Oh! l’ ebbrezza di spez- 
zarsi come il guscio ali un uovo, da cui uscirà il pul- 
cino ‘ideale !... Bilancia della vita e della morte! 
Affrèttati a pesare i miei giorni !...' lo tengo sotto 
la mano il mio destino, come il collo d’un cavallo 
fedele, pronto a portarmi dove vola l'aquila del 
mio desiderio. 

Il mare scandeva le parole di Mafarka con un 
fracasso di frana sugli scogli. Alla cadenza di ognu- 
na di quelle frasi gridate dal vento, pareva che le 
onde gettassero cadaveri a migliaia nelle fauci delle 
scogliere. 

Le barche oscillavano furiosamente, agitando le 
ombre formicolanti dei marinai, aggrappati agli al- 
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beri come tafani alle zampe d’un cavallo rove- 


sciato. 

Mafarka gridò loro: 

— Vi saluto e vi benedico I... Prendete! Ecco il 
bacio del vostro signore e del vostro re !... Andate! 
Ve lo impongo !... Attenti! Attenti !... Badate! Vi- 
rate presto !... Sii guardingo Abdalla! Comanda 
subito che ognuna delle barche s’ inoltri sola pel 
canale, spiegando la sua vela di trinchetto, per ap- 
profittare della corrente !... Ritirate i remi!... Li 


fracassereste !... Non adoperate le vele alte, per- 


chè il vento che passa sopra gli scogli vi capovol- 
gerebbe nei gorghi !... Partite! Andate! A uno a 
uno, filando leggermente sulle ondate!... Equili- 
bratevi, uomini a bordo! Due sulla prua e due a 
poppa !... Sì! Sì! Bravo, Abdalla!... Così!... E 
coloro che sopravvivranno annuncino alla città di 
Tell-el-Kibir che Mafarka renderà presto l’anima 
nella bocca di suo figlio Gazunmah l’invincibile s1- 
gnore dello spazio, gigante dalle vaste ali aranciate ! 

Come egli ebbe pronunciate queste parole, la 
banda muggente dei bufali mani diede la scalata 
alla scogliera, con uno spaventevole tumulto di 
groppe e di corna fumose, capovolgendo tutte le 
barche cozzantisi entro l’insenatura. Due sole fug- 
girono via, a vele spiegate, per l’angusto canale, 


come ladri... i 
_ Addio! addio, fratelli miei!... La Morte vi 


tiene fra le sue labbra violacee e vi sugge il sangue, 
e le sue carezze v'illividiscono il corpo, e 1 suol 
baci vi spolpano voluttuosamente I... Godi, godi 


216 


"FERRARO: 


REI AO ARIA PRIME, 


dunque, tu, Abdalla! Godi, amico mio, fra il rauco 
ansare dei remi impotenti e spezzati, fra lo schian- 
tarsi delle ‘alberature e le grandi risate strazianti 
delle vele isteriche, che ardono dal desiderio di es- 
sere nude... nude e grondanti di sudore amoroso, 
fra le taglienti braccia della Morte!... 

Mafarka correva or qua or là, sulle creste degli 
scogli, eccitando alla voluttà di morire tutte quelle 
vite che si contorcevano in delizie sul corpo sussul- 
tante della grande Dea nera. 

— Muori! gridava; muori d’ ebbrezza, carne 
dell’uomo !... Muori di voluttà !... 

Egli aveva la voce rauca e singhiozzante dell’uo- 
mo che a forza di carezze spinge la carne della sua 
amante adorata verso uno spasimo terribile. 

Laggiù, le due barche superstiti filavano, nere, 
danzanti e sublimi, nel turbine della burrasca, e la 
loro linea d’immersione, bianca di schiuma, sghi- 
gnazzava sull’ebano delle onde come la bocca di 
un negro, 


217 


10. 


I FABBRI DI MILMILLAH. 


TA SL pig ant ial pri 


adi tao di 


ent 


Regni ia 


ki 
È 


10. 


I FABBRI DI MILMILLAH. 


Il Sole tendeva le braccia al mare come un nuota- 
tore, quando Habibi e Luba giunsero ai banani de- 
gl’Ipogei. Erano due fellahine misteriose, fragili e 
piccole, chiare tutte e due, d’un color di legno ta- 
gliato e lucidato dal sole. Erano avvolte in stoffe 
cupe e morbide. Del loro viso, non si vedevano 
che gli occhi neri, cerchiati di kohl, che lucevano 
sotto la frangia delle ciglia e sotto l’arco lascivo 
del braccio ignudo, abbronzato, che teneva fermo 
sulla testa un cestello ricolmo di frutti. I loro ca- 
pelli neri, a trecce e a cernecchi in forma di bei 
fichi maturi, esageravano la loro grazia agreste. 
Esse ansavano, e la fretta disordinava graziosa- 
mente la loro andatura altera e cadenzata. S'insi- 
nuarono silenziosamente sotto la vòlta buia, per 
nascondersi dietro ai pilastri. 

— Inquiete, esplorarono con lo sguardo la Spiaggia, 
laggiù, dove una grande gabbia di ferro si ergeva, 
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su innumetevoli palafitte, circondata idal flusso € 
riflusso degli uomini ignudi che ssi piegavano 1n 
cadenza lungo l’armatura nera, sotto l'ampio ro- 
teare dei martelli branditi. 

— Egli è ancora là... Lo vedi, Habibi?... Ma- 
farka è quell’uomo ritto sulla rupe, icon quella 
grande frusta che turbina come uno stormo d’uc- 
celli notturni! 

— Vorrei che Guna e Gamela non ici avessero 
viste !... 


— Oh! le abbiamo precedute di molto... e an 


notterà prima che siano giunte fin qui. 

— Oh! Habibi! Dimmi... Verrà, Mafarka? 

— Sì! Sì... Fra poco!... Abbracciami!... lo 
sono felice come te, se Mafarka ci ama tutte e due. 
E non soffro affatto, quando egli ti accarezza... 

— Gi preferisce alle altre!... Oh! ne sono sì 
cura!... Accetta tutti i nostri doni... Quelli che gli 
ho portato oggi, sono deliziosi ! 

— Che cosa gli hai portato? 

— Dei banani, dei pasticcini profumati di rosa, 
e delle conserve ldi datteri. 

— lo, ho del vino di Siria, delle mandorle e 
dei pistacchi pestati... Tutte cose buonissime ! As- 
saggia !... 

— Sì, buonissime... Ma egli non ha mai tempo 
di assaporare quel che mangia. Si caccia ogni cosa 
in bocca, come veleno, rapidamente, per sbrigar- 
sene. ; 

— Hai guardati i suoi occhi? Quando ci bacia, 
nude, pare un lupo che stia sbranando un agnel- 
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lavorava laggiù... Ero nascosta dietro a una rupe... 
Ad un tratto, egli mi vide, e lasciando la sua ascia, 
si gettò sopra di me!... lo mi lasciai prendere... 
Mi schiacciò di piacere... Poi, alzandosi di scatto, 
scavalcò il mio corpo ignudo e si rimise al lavoro 
senza guardarmi più!... Ma è bello lo stesso, es- 
ser posseduta da lui; ed io passerei la vita ad 
amarlo così, venendo ogni sera a coricarmigli ai 
piedi... Soltanto, son triste quando egli prende le 
altre donne... 

Habibi e Luba si erano accoccolate nella penom- 
bra, appiè dei pilastri, e sollevavano con cura i 
veli rosei che coprivano i loro cestelli colmi di 
frutta e di dolciumi disposti con arte. 

In quel momento, uno sciacquìo di voci fresche 
annunciò loro le compagne. Erano sei donne ara- 
be, vestite di sete turchine... Alcune portavano un 
marmocchio a cavalcioni su una spalla, altre fa- 
cevano oscillare con destrezza le giarre alte sulle 
loro teste cesellate. Altre s'avanzavano con un pa- 
niere sull’anca e con un dolce trasalire del seno 
sotto la veste. Le loro reni Is’'inarcavano in modo 
che il movimento aggraziato del capo scendeva 
giù mollemente e si perdeva nell’ondulazione delle 
i matiche bellamente rotonde. 

Le belle voci intrecciate saltellarono come uc- 
celli sui rami e rimbalzarono fino alle profondità 
degl’Ipogei, cercando in lontananza echi ignoti e 
‘ssonnecchianti, che gemettero, come in sogno, i 
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nomi melodiosi idelle fellahine : Guna, Gamela, 
Galgalai, Dellaloa, Laballa... 

Fsse si rannicchiarono nell’ombra dei pilastri, 
Parlavano piano, ora, per lasciar salire il vasto. 
rombo del mare, che sparpagliava le sue onde sulla 
spiaggia con un gesto ampio e circolare, come un 
seminatore stanco. | 

Talvolta, l'onda apriva la sua schiuma come un 
ventaglio di gemme che ntraeva poi, richiuso e 
timido, per ricominciare senza posa questo gioco 
di languido amore e di noia, davanti al Sole se- 
duto laggiù, sulle rupi, coi gomiti puntati sulle 
isinocchia e il mento fra le mani, come un nuota 
tore che abbia appena attraversato il mare. 

Il sussurrìo armonioso delle donne sì fondeva 
col fruscìo dei flutti, formando un lamento soffo- 
cato, mentre, lontano, scoppiava l’ebbro canto de 
gli uomini attaccati agli argani... Le grida de 
lavoratori crollavano pesantemente come macigni 
ostili, piombando giù insieme coi martelli, e 8! 
risollevavano fino al cielo, involandosi come fiocchi 
di schiuma... Quando tacquero, Habibi riprese 
sottovoce : n 

_— Oh! cara!l... Quanto Idesidero j suol baal, 
questa sera !... E tu?... Ma egli forse preferita @ 
noi una di quelle scioccherelle che non l’amano La 

“A me hanno detto che egli e unta onni' 
potente che governa su tutta l'Africa !... A quante 
pare, egli vuol costruire delle ali immense di ferie 
e di scorza di palma per involarsi in cielo € i 
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dar battaglia ai suoi nemici che si nascondono fra 
le nuvole!... 

— Tutti gli obbediscono, non si sa come... Ba- 
sta una sua parola, perchè tutti si precipitino al 
suoi piedi !... E ci sono dei vecchi decrepiti che 
lavorano come giovanotti... ÎNe son già morti più 
di cento, per la stanchezza. 

— Ma perchè mai deve affrettarsi tanto?... 

— Oh, davvero non lo capisco, e tutto ciò che 
egli dice è misterioso !... Sembra che egli calpesti 
dei cadaveri, quando cammina, e la sua voce fa 
rimbombare le vòlte delle case ! 

Ma esse tacquero, come per incanto, subita- 
mente sorprese idal silenzio delle loro compagne. 
E, immote, col cuore palpitante, aspettarono an- 
gosciate. 

Sorse allora Mafarka, nero sul tuffo fiammeg- 
giante del Sole e sul rimbalzare delle nuvole in 
pennacchi d’acqua rosea, 

La sua statura appariva enorme, nella cornice 
degli altissimi pilastri. 

Egli guardò verso il fondo degl’Ipogei; poi, vol- 
gendo le spalle alle donne, fissò lungamente il 
mare... la grande gabbia che imprigionava le ali 
di suo figlio e la tenebrosa marea degli operai che 
le formicolavano intorno, come polipi sulla car- 
cassa di una balena. 

Quando egli ebbe viste le due fanciulle, gridò 
Oro : 

— Che fate, qui?... Andate via !... Non vi ho 


orse detto cento volte che non dovete stare sotto 
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queste arcate sacrosante?... Uscite! Lassù, il vol- 
tone scricchiola e si suse da quando feci toglier 
via le travi che lo sostenevano !... Andate! Volete 
che io vi schiaffeggi a sangue, scioccherelle? 

Habibi non si mosse, e senza timore, igli rispose 
con una voce di flauto timida e lamentevole : 

— Padrone, noi siamo dovunque tu possa de- 
siderare le nostre bevande, i nostri dolci e le nostre. 
labbra !... Ti avevamo preparato, qui, una buona. 
merenda... 

Malu con un gesto violento, allontanò le 
altre donne : 

— Via tutte! esclamò. 

Poi, volgendosi verso Habibi : 

— Vieni qui, tu... insieme con la tua compa 
gna! Come ti chiami? 

— Habibi. 

—. Ed 10, Luba. 

— Che cosa mi avete portato, piccine? 

— Oh! ecco... ecco, grande Mafarka! Ecco... 
Puoi scegliere. 

— Sono buoni... sono buoni, 1 banani!... 

E si sedette, con le gambe incrociate, fra Habibi 
e Luba. 

— Ho fame, Ho fame... e sete, anche!... Ho. 
la gola piena di sabbia amara! Ma il mio cuote 
è contento, perchè mio figlio... il mio figliuolo pos- 
sente e immortale è ormai nato !... Si chiama Ga- 
zurmah... Questa sera ‘gli e messe le sue. 
belle ali e di sole, e idomani... domani... Su! 
Presto !... Dammi da mangiare, oi Ah! 
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se sapeste !... Il mio cuore balza, salta e fa capriole 
dalla gioia come un fanciullo, come migliaia di fan- 
ciulli, liberi per la campagna!... Perchè è bello, 
mio figlio ! Bello in tutte le sue membra, che sono 
terribili per la forza loro e stupefacenti per la loro 
perfezione... Oh! sono felice, felice, questa sera, 
di aver compiuta l’opera mia!... E bisogna, biso- 
igna che mi ricompensi icoi vostri dolci!... Datemi 
tutte queste cose buone !... 

Le due fanciulle ridevano, abbandonandosi alla 
deriva nella fresca onda della sua gaiezza. Lo al- 
lacciavano ai fianchi e gli mettevano tra le labbra 
le frutta, i fiori e i dolci. 

— Bevi, disse Habibi; bevi, amore mio!... 

Ella chinava su Mafarka un’anfora piena di vino 
. di Siria, che vuotava a riprese fra le sue labbra mos- 
senti, sollevando sempre più il gomito ignudo, ro- 
sato dalla sera. 

— Ah! che freschezza, e che giardino di rose 
mi hai messo nella gola !... È, veramente, dolce 
come... No! meno dolce delle tue labbra, mia pic- 
cola Habibi, e delle tue, Luba!... Non siete ge- 
lose?... Benissimo !... Così bisogna essere !... Sono 
giovane! Voglio godere, godere, godere a sazietà !.. 
Domani, non esisterò più!... 

Il suo volto si ottenebrò. Egli si sentiva balzare 
e ruggire il cuore nel petto, come una tigre dagli 
artigli tesi !... E ognuno di quegli artigli gli apriva 
nella carne solchi profumati, come fanno gli ara- 
tri nella terra eccitata dalla primavera. 

La vita passata ritornava verso Idi lui, spingendo 
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innanzi tutte le sue gioie, nitide e precise. Ella sem- 
brava dire, come una madre abbandonata al suo 
sposo: « Vedi i figliuoli che ti ho dati?... Non 
sono belli?... Perchè mi abbandoni?... Te ne darò 
degli altri, ancor più belli e più forti di questi!» 

Tutta l’acre dolcezza della gioventù scomparsa 
gli saliva su per la gola, come dai cortili delle 
scuole salgono le grida allegre dei fanciulli verso 
i vecchi maestri affacciati al parapetto delle terrazze 
da cui si vedono fuggire sul mare i bastimenti... 

Poi, ad un tratto, gli occhi gli si empirono di 
lagrime che traboccarono sulle sue guance come un 
liquore delizioso. 

— Oh tu, Magamal!... Magamal, fratello mio 
adorato !... Tu sei là, ancora, raggomitolato nella 
tua pelle d’ippopotamo... E i tuoi occhi son chiusi, 
e il tuo sorriso s'è spento!... Mai più, mai più, 
udrò la tua voce, che tappezzava l’aria di gelso- 
mini !... Habibi! Luba !... Bambinette felici |... Per- 
chè siete diventate così tristi?... Bisogna ridere, rì- 
dere sempre, intorno a me!.......... (Oa a 

«...Basta!... Andate !... Via di qui!... Sono stu- 
fo!:.. No! no, piccina!... Ecco che tu piangi !... 
Perchè sei tanto triste, ora?... Mi ami?... Oh! per- 
chè amarmi così?... È una pazzia !... Non lo sa- 
pevi, di non poter darmi la gioia?... È d'altronde 
che ne farei, della gioia, se mi resta sempre qui, 
nel cuore, il suo volto... il volto del fratello mio 
adorato?... lo non posso dimenticarlo !... Vedo di 
continuo il suo sorriso azzurro, e poi, bruscamente, 
il suo corpo raggomitolato, più orribile del cada- 
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vere d'una scimmia !... Oh! no! no!... È atroce !... 
Andatevene !... Ill vostro desiderio si sforza, come 
un fanciullo, di scuotere il tronco della mia anima, 
per farne cadere i frutti... Ma io non ho frutti 
da darvi!... Andatevene! Oppure, no... rimanete, 
piuttosto... rimanete qui, tranquille, che io vi rac- 
conti una storia... 

« Conobbi, un tempo, un costruttore di navi che 
spese tutta la vita a fabbricare un vascello enorme 
e magnifico. E ogni sera, delle donne venivano 
ad offrirgli le loro labbra, per consolare la sua so- 
litudine... Ma egli invecchiava a poco a poco, e 
il suo vascello non era ancora vicino ad esser finito. 
L’angoscia di morire prima di aver compiuta l’o- 
pera sua tormentava continuamente .il costruttore. 
In una notte di tepido chiaro di luna, dopo essersi 
abbandonato/a malinconiche voluttà, egli fu bru- 
scamente \destato ida uno ‘strappo alla isua lunga 
barba bianca, che sentì presa sotto al corpo della 
sua ultima amante... Volle svincolarsi, ma la donna 
sembrava uccisa dal sonno... Esasperato alfine dal 
disgusto ìdella propria viltà, il costruttore si rizzò, 
con uno scatto subitaneo, lacerandosi le guance 
e lasciando la barba, strappata, sotto le natiche 
della femmina. Gli grondò di sangue il mento; ma 
specchiandosi in un'acqua madreperlacea sotto la 
luna, egli gridò dallo stupore al vedersi ringiova- 
nito di trent'anni, ebbro di primavera e di forza. 
Il suo corpo era rifiorito. Uno sguardo solo gli ba- 
stò per terminare il vascello... 

« Ma perchè vi dico queste cose assurde)... An- 
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date!... Andate!... Non ho più voglia di man- 
giare, nè di bere!... Basta!... Voglio morire!.... 

Si volse, e si vide ‘solo. 

— Morire?... Domani! Domani!... Sì, domani. 
morirò !... 

E si stropicciò il viso, per scaociarne i moscerini 
della fantasticheria. 

Continuava, nel crepuscolo, l’incessante martel- 
lare degli operai, tra le nuvole rosee e diafane che 
sfogliavano sul mare aromi acuti e frescura vio- 
letta. Sotto le bende color d’ocra del Sole al tra- 
monto, le scogliere alte s’annerivano, componen- 
dosi nel sonno come mummie colossali... 

Ad un tratto, un gran tumulto idi voci spezzate 
e fumose fece vibrare le loro lugubri facciate... Era 
laggiù, intorno alle grandi ali di Gazurmah. Che 
cosa era accaduto?... Ma il mare aveva impoverito 
il cielo e la terra di tutte le loro luci, per irradiarne 
le sue amache versicolori, lungo la spiaggia, già 
fosca. 

E Mafarka non riusciva a distinguere altro che 
un gesticolìo violento e circolare, intorno alla gran: 
de gabbia. Gli parve di vedere migliaia di scim- | 
mie che si sforzassero d’arrampicarsi sui grovigli 
di una foresta di liane, o molti prigionieri aggrap- 
pati per disperazione alle finestre di una prigione. 
Egli pensò con sgomento a un giuoco imprevisto 
della marea, che avesse invasi gli scogli del bacino, — 
sollevando e strappando le palafitte... 

No! No! Ora si trattava di ben altro... di qual- 
cosa di peggio !... Avanzandosi tra raffiche di grida 
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| strazianti, egli constatò che una terribile rissa era 

23 scoppiata fra gli operai costruttori. 

è Piombato in mezzo al ribollir della mischia, sì 
sentì sollevato, piroettò alla mercè dei pugni tesi, 
sotto il volo sibilante delle asce, che falciavano uo- 
mini come spiche. Il vento dell’ira travolgeva, In- 
torno a lui, uomini dalle forme erculee, che sì pie- 
gavano in due sotto i lampi delle lame... 

i La Morte s’aggirava in mezzo a quella fantastica 

orgia dalle mille coppe traboccanti di sangue. La 

Morte passava, agile, col suo elastico incedere di 

coppiere negro, agitando la isua testa d’ebano da 

cui sprizzavano bianche risate e la sua capigliatura 
crespa, impennacchiata di fuochi fatui come un 
cimitero notturno, 

. —Essaversava in giro il nero olio dell’odio, in tutti 

gli occhi, per riaccenderli; e in tutte le bocche, co- 

me nei vasi d’un convito, versava a fiotti il rauco 
vino della vendetta. 

Mafarka afferrò la sua frusta, se la fece roteare 
violentemente intorno al capo, e sferzò forte sulla 
ì£ folla tumultuosa, come sulla groppa di una rozza 
| recalcitrante. La folla sferrò allora tutte le sue grida, 
| come zampate al cielo, e ripiombò giù, mordendo 
le palafitte. 

— Finitela! Canaglia! Bruti!... Vi pare forse 

divertente l’offrirmi lo spettacolo della vostra im- 
| monda carneficina?... È così, dunque, che mi rin- 
graziate di avervi ammessi alla grande opera su- 
blime?... E volete dunque tingere col vostro san- 
gue le divine ali di mio figlio?... Puah!... lo non 
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voglio !... Tacete!... Lo so, lo so, quale odio vi | 
divide in due campi!... Voi, fabbri di Milmillah, 
lavoratori dalle braccia possenti come leve, dal 
petto taurino, dalle gambe simili a colonne, siete: 
afflitti perchè avete finito il vostro lavoro, e mi ser- 
bate rancore perchè ricorsi anche ai tessitori di La- 
gahourso, che disprezzate con tutta la forza dei 
vostri muscoli e con tutta la debolezza della vostra 
intelligenza... Ciò che avete fatto, nessuno avrebbe 
potuto farlo meglio di voi!... Lo so, e vi ringrazio 
di aver fucinate le sbarre della gabbia in cui dorme 
mio figlio... Quella gabbia è opera vostra! E la 
gloria illuminerà per sempre i mantici tonanti dei 
vostri petti ! 

Un rumoroso ansimar di gioia tagliò la parola 
a Mafarka, che si aggirava con l’agilità di una ti- 
gre tra il vocìo dei fabbri ammutinati : 

— Gloria a Mafarka! Noi ti baciamo le ginoc- 
chia e ti formiamo sotto ai piedi il tappeto del tuo 


sonno e della tua sicurezza !... Ma, Mafarka... Ma- | 


farka!... Liberaci da quegli intrusi! 
— No! No! gridò Mafarka. Non sono intrusi! 
E voi dovete riconoscerli come vostri fratelli !... 
— Ma non ci assomigliano affatto, coi loro corpi 


di donnicciuole spregevoli!... Permettici di scac- | 


ciarli di qui! 
— No! No! gridò ancora Mafarka, più forte. — 
lo lodo il metodico lavoro della loro intelligenza, 
che scarnì i loro muscoli e assottigliò le loro dita 
rive di forza! Essi sanno, meglio di voi, intrec- 
ciare le fibre del palmizio, cucir la tela e fissarla 
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sulle lunghe stecche flessibili delle ampie ali... Le 
budella di gatto che regolano il volo furono pre- 
parate da loro !... Essi hanno l’ingegnosità sottile 
che manca a voi!... Andate! Calmatevi! E bevete 
tutti insieme, in baldoria! E poi dormite... Per 
domani all’alba, vi invito al grande spettacolo della 
partenza !... 

Tutti i fabbri s'ammansarono come belve do- 
mate, poi accesero lentamente i loro rossi fuochi 
tra le ombre immensificate delle rocce. Alcuni si 
sdraiavano già lungo le palafitte della gabbia im- 
mensa. Altri s'agitavano ancora, pieni di rancore, 
tendendo i pugni verso i tessitori di Lagahourso, 
che si erano radunati a sinistra, in preghiere intorno 
ai loro morti. 

Il borbottìo delle voci loro si fondeva coi lamenti 
stanchi del mare, che piangeva e gorgogliava in 
tutte le vene e in tutti i pori degli scogli, come in 
un corpo umano. 

A quando a quando, scoppiava una sghignazzata 
formidabile. Erano i fabbri, che ischernivano e in- 
sultavano con facezie puerili i tessitori gracili e tre- 
manti. Costoro, accoccolati l’uno accanto all’altro, 
mormoreggiavano sotto le risate brutali dei loro ne- 
mici, rabbrividendo al sentir passare l'alito gelido 


della Morte. 
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II. 
I VELIERI CROCIFISSI. 


Ie 


I VELIERI CROCIFISSI. 


Mafarka ritornò lentamente verso gl’Ipogei; ma 
l’anima gli sfuggiva di tra le costole come una 
sabbia fine, e la volontà gli si era involata in alto, 
in alto, fra le nuvole, come una rondine. 

Il mare, al largo, risplendeva da tutte le sue 
lastre lisce, simile al sagrato d'un tempio, e i ve- 
lieri l’attraversavano, qua e là, inclinando i loro 
mantelli di tele screziate, che si riflettevano su quel 
lastricato lustreggiante. 

: Mafarka si sentiva intorno e sul capo la penom- 
bra sacra di una moschea dalle vélte incommensu- 
 rabili, che da ogni sua vetrata, formata da una 
“nuvola luminosa, mandasse uno sfolgorìo di gioielli. 

I fumi violetti dei lontani villaggi salivano come 
piloni rizzati a sostenere la cupola del cielo, che 
| andava stellandosi... Ma distanze sì grandi li se- 

| paravano, che la vélta dello zenit sembrava reg- 
| gersi per prodigio. 
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Ad un tratto, dall’orizzonte socchiuso, un bel 
gesto del Sole al tramonto sparpagliò tappeti d'un 
rosso cupo, ricamati d’uccelli mostruosi e di fo- 
gliami frementi, che coprirono tutto il pavimento 
del mare. 

Le ornate volte del cielo si coloravano solo di 
azzurri cupì o di ori. Sul nero tempestoso dell’oc- 
cidente, si stendeva una fiorita di rosoni d’oro, e 
vasti merletti, pure d’oro, orlavano l'orizzonte. 

Dall'alto, i raggi delle stelle scendevano come 
migliaia di catenelle dorate e tintinnanti, che cul- 
lavano a fior d’acqua i loro tremuli riflessi, come 
altrettante lampadine velate... 

Qua e là, case bianche pregavano, quali in piedi, 
quali inginocchiate o stese bocconi, a piccoli croc- 
chî, in vesti azzurre e con turbanti chiari, sparse 
alla rinfusa sul rosso cupo dei tappeti del mare e 
un po’ sperdute in mezzo a quella solitudine son- 
tuosa. 

Mafarka camminava a passi lenti e religiosi, col 
cuore staccato e galleggiante in balìa dell’ondata 
di preghiere che invadeva la calma moschea della 
sera. 

Ad un tratto, egli sentì dietro di sè un passo 
furtivo, d’un’agilità di leopardo tra le foglie, che 
lo seguiva sollevando un odore, verde e lacerato, 
di menta selvatica. 

Si volse. No! no! Non era il vento, nè un an- 
male nottivago! Un'ombra nera gli era accanto, 
una forma umana che respirava, una donna il cui 
viso emergeva, solo, dalla notte : un viso madre: 
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perlaceo, come abbagliato, lavato dal ricordo di 
un chiaro di luna goduto nell’infanzia lontana... 
Una capigliatura nera e appassionata le si ribellava 
sulla nuca e le ondeggiava felice giù per la schiena 
| snella e nervosa. Ella aprì i suoi grandi occhi lu- 
‘centi, di seta violetta, e sparse intorno a sè la 
— calda tenerezza del suo sguardo puerile. Le sue 
labbra semichiuse sospiravano nostalgicamente : 
— Mafarka! Mafarka! 

& E subito avvenne qualche cosa di soprannaturale. 
| —Ascoltandola, l’anima di Mafarka smarrì la no- 
zione del silenzio, divenuto ad un tratto inconce- 
pibile. Il mondo, i secoli, la luce, tutto... tutto co- 
minciava con quella voce che lo palpeggiava amo- 
rosamente, come le mani di un'amante accarezzano 
la forza del maschio. Ella protendeva un poco il 
| corpo, il cui contorno rimaneva quasi invisibile 
| nella penombra invadente... Un fumo appena, una 
— flessuosità che obbediva ad invisibili brezze! Ma le 
| sue piccole mani nude suggerivano tutta la nudità 
ardente della sua carne. Mafarka sentiva già su 
| Idi sè, in sè, quel corpo attraente; e quei piedi 
bianchi, seminascosti sotto la veste cupa, erano 
tanto vaporosi, tanto dolci allo sguardo, che egli 
| avrebbe voluto averli sul proprio viso, sulla propria 
| bocca, per esserne imbavagliato. 

«Sotto il serico mantello di quello sguardo, Ma- 
 farka si sentì per un momento, già preso, già im- 
» prigionato per sempre... Non desiderava più nulla 
al mondo, poichè gli pareva d’aver fra le mani, 
| come un tesoro, la gioia, la gioia delle gioie... E 
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si lasciava sollevare, in alto, in alto, dal sottile 
profumo di quella donna, come, un tempo, dalle 
braccia di sua madre. 

E infatti si vide piccolo, non più grande di un 
frutto, entro la bocca di quella donna, tra i suoi 
denti, che ella mostrò ad un tratto, come sì estrae 
un pugnale dalla guaina. E fu come se ella avesse 
mostrato uno dei cantucci più segreti e più ghiotti 
del suo corpo... 

Mafarka fu attanagliato alla gola dalla tortura di | 
una sete insopportabile, davanti alla dolcezza fre- 
sca e melata di quelle labbra che si schiudevano su 
un po’ di voluttà bianca. Il succo dei frutti del pa- 
radiso... o anche l'interno di una ferita che ella 
avesse scoperta allo sguardo di sua madre, lamen- 
tevolmente, per farsela curare... 


Ed egli fu còlto da un torbido desiderio di 
piangere. 


| 
i 


— Donde vieni, divina angoscia... rosa strap- 
pata ai giardini del cielo dalla tormenta del mio 
cuore ? 

— Vengo dalle profondità azzurre della tua ado- | 
lescenza, e nei miei occhi biancheggiano i tuoi sen- | 
tieri smarriti di scolaro in letizia !... lo mi chiamo , 
Colubbi!... Tu mi hai molto amata, le sere delle 
tue giornate nefaste ! I 

— Non so che fare di te, poichè questa è la 
sera di un bel giorno di trionfo!... 

— Vengo a profumare le tue labbra pel bacio 
che ti aspetta!... 

— Conosci dunque il mio segreto?... E vuoi pre- 


240 


s16° 


pararmi alla morte!... Ah! ah! le tue nari hanno 
già fiutata la divina decomposizione del mio corpo? 

D'un balzo, Mafarka le fu sopra, e se la prese 
tra le braccia sì violentemente che le pesanti trecce 
di lei si snodarono; fluendo. Ella non vi badò, si la- 
sciò fare, flettendosi alle violenze per aderire al 
corpo di Mafarka con una pressione lenta e deli- 
ziosa di tutte le proprie membra, che parevano li- 
quefarsi pur restando compatte e forti. 

F. intanto egli se la sentiva nascere, zampillare 
e palpitare tra le braccia e nelle viscere, come un 
getto d'acqua. 

Il ventre aggraziato di quella donna aveva come 
un inafferrabile slancio voluttuoso verso il cielo... 
E pareva che le sue giovani mammelle stessero per 
spiccare il volo... 

Mafarka era già ebbro di nostalgia. 

- Ah! no!... Allontànati!... Vattene! gridò 
respingendola. Che hai? Che hai, in te, perchè io 
mi senta scuotere, così, e contorcere tutto, fin nelle 
mie radici? 

Ella stava in piedi davanti a lui: il suo cor- 
po ritmava, con un movimento impercettibile, il 
volo de’ suoi sguardi, a volta a volta spiritosi e leg- 
geri, o velati di tristezza. I suoi occhi avevano in 
certi momenti delle tinte, come di scimitarra, per 
difendere l'invisibile splendore della sua carne vi- 
brante sotto le pieghe inquiete di una veste viola- 
cea. Vaporosi ondeggiamenti animavano le curve 
saporose delle sue anche, come le correnti invisi- 
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bili e i riflessi celesti vivificano la superficie del 
mare. | 

Tutta la nudità ardente e fatale di Colubbi gri- 
dava impetuosamente sotto la veste casta e severa, 
e la sua sensualità era tanto più ossessionante, che 
i gesti di lei sembravano volerla far dimenticare. 

Le sue mammelle s'’irritavano e pregavano, of- 
frendosi e opponendosi al desiderio, a volta a volta, 
senza muoversi, con impercettibili mutamenti di 
espressione, come il suo viso di calda madreperla, 
come ì suoi occhi in cui passavano alternamente gl 
languido tepore delle piogge primaverili, la lama di 
un'idea crudele, le evanescenze degli abissi e dei 
cieli lontani. 

Ella sorrideva di un sorriso vago, che s’apriva a 
poco a poco, come un ventaglio, iridato dal riflesso 
del Sole agonizzante. 

E Mafarka sentiva salire a sè un'ondata di pro- 
fumi soavi e di sapori zuccherini che la brezza com- 
mossa e gemente versava su di lui, con gesti a un 
tempo teneri e violenti, ma instancabili, incessanti, 
ripetuti, dolcissimi, troppo dolci, sì dol e egli 
gridò dal dolore : 5 


— Ah! no!... Vieni! Vattenel... Avvicìna- 


. Di più... Di più!... Tra le mie braccia... Il 
vento del desiderio mi scuote l’anima come la porta 
di una casa abbandonata !... Ho freddo!... Vienmi 
sul petto !... Ollio corpo ha modi tanto gra- 
ziosi di Gel il nido nel mio cuore, come in un let- 


to !... No! No!... Allontana la tua bocca!.. ; DE 
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lontànala! Sorridi, sorridi soltanto, con lentezza, 
così, come si solleva il velo di una lampada!... 

« Voglio sapere perchè... perchè mai entri a un 
tempo da tutte le porte dell’anima mia, come un 
esercito vittorioso in una città conquistata |... Per- 
chè la tua voluttà si getta su di me come una calca 
di affamati sw un tozzo di pane?... Perchè ti slanci 
entro la mia anima come un fiume dalle mille brac- 
cia — torrenti, ruscelli e canali — insinuandoti fra 

tutti gli alberi della foresta del mio spirito, che ti 

| bevono, ti bevono senza fine, con la sete di mille 

- vulcani, con la sete di mille deserti?... 

_ «Oh! dimmi il tuo segreto !... Non li voglio, i 
tuoi baci!... No! No!... Non voglio ancora mori- 
re!... Domani, domani... dovrò monrel... 

Ella si offriva nostalgicamente, con sussulti di 
| gioia, così come una barca si abbandona al mare 
— che la prende, l’accarezza, l’abbraccia e la porta 
| via, nell'azzurro, verso la cangiante freschezza de- 
gli orizzonti. 
| Mafarka s’ inginocchiò nella sabbia, mentre le 
| sue mani erravano su pei fianchi della donna, che 
lo trascinava languidamente a terra. 

Colubbi si ripiegava ora fra le braccia possenti 
| dell’eroe, e il suo bianco volto si posava sul movi- 

mento del braccio con cui ella cingeva il collo di 
lui. Ella sembrava assopita in un soave rapimento; 
eppure cercava di attirare con un dolce sforzo fur- 
tivo quella bocca sensuale e adorata verso il fiore 
delle sue poppe. il cui aroma di acacia si pepava 
ell’odor di garofano esalante forse dalle ascelle. 


Ma Mafarka evitò quell’insidia inebriante, e 
sollevandosi sul gomito, prese a guardar la donna 
amorosamente negli occhi. 

— Oh! Sotto il tuo bel COrpo, il mio cuore piega 
come un divano !... Come dev'essere dolce pene- 
trare nella fresc hessi della tua carne!... Tutte le 
stelle del cielo si sono inabissate nei tuoi ni oc 
chi!... E la loro gioia è immensa, di certo, poichè 
tutte pra inebriate! E il tuo sguardo passa € 
ripassa, come un velario agitato dalla brezza, sulle 
tue pupille in cui fiammeggiano tutte le torce d' Ù 
convito regale !... Perchè non posso entrare anche. 
o, come un sultano, nelle abbaglianti sale dei tuoi. 
occhi, e sedermi dietro alla tua fronte, sotto le mu | 
sciarabie delle tue ciglia, ombreggiate dai capelli. 
spiov enti come iù notturni?... Ma sono DA 
zo, io, per parlarti così !... Nulla! Nulla! Non c'è 
sosoluamenie nulla, CORE i vetri dei tuoi occhi, 
nella torre della tua fronte !... Lo so! Eppure tu 
puoi scomporre, a filo a filo, la trama ben serrata 
che porto nella mia testal.. 

Mafarka parlava ora con  ricleni sputando le 
parole come noccioli di frutta. E la sua voce can-. 
tava, annodando e snodando alternamente strofe 
inaspettate, come sciarpe di seta in un raggio di 
sole. 

— Bellezza refrigerante, fontana vegetale dalle 
inebrianti dolcezze !... Eccomi accanto e sulle lab- 
bra il tuo corpo, come una tazza, il tuo corpo più 
desiderato che il fitocrene dell’ isola di Giava... 
Dopo dieci anni di cammino sulla curva del deserto, 
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coi piedi riarsi da tutte le sabbie infocate, final- 


‘mente ti trovo! Ti cercavo dappertutto, correndo 


da un palmizio all’ altro, gettandomi frettolosa- 


mente dovunque fosse ombia, come una bestia in- 


seguita, per sottrarmi al dente incandescente del 
Sole e al suo respiro di polvere e di fuoco. Lasciami 
lambire il tuo corpo, dalla radice ai rami più alti. 
Lasciami mordere le tue poppe lucenti di gomme 
saporose e le tue braccia che come liane mi s’intrec- 
ciano sul collo !... O liane di Cisso, io voglio bere 
alle vostre ferite, più dissetanti degli aranci rossi!... 
Il fiume del tempo si è arrestato ai tuoi candidi 
piedi, ha formato intorno alla tua veste un lago im- 
mobile, nel quale posso rimirare la mia forza per 
più di un'eternità... Oh! io non temo più la brut- 
tezza e la decrepitezza!... La vecchiaia non po- 
trebbe toccare le cose che tu ami... 

E, frattanto, con un movimento lentissimo del 
suo braccio morbido e terribile, Colubbi attirava 
ancora verso il suo seno la bocca di Mafarka... Ma 
ad un tratto egli sussultò inorridito, gridando : 

— Oh! Non fare il gesto di mia madre!... Le 
tue poppe sono maledette ed esauste... Vattene | 

E Mafarka si precipitò sulla donna, che si svin- 
colò dalle sue braccia con la flessuosità di un fumo. 

— Oh! Mafarka... Mafarka!... Perchè mi batti 
così con la tua voce e col tuo sguardo duro?... 
Amami! lo mi chiamo Colubbi, e non posso dare 
che baci, come le piante dànno fiori e le nuvole 
pioggia... L'odio e la bontà s' incrociano nei tuoi 
occhi !... Soffri molto, dunque, amore mio? 
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Ma un gran tumulto di voci lontane strappò Mal ; 
farka all’incanto della donna. Egli agitò le braccia, | 
per scuoterne via le rose e le farfalle assopite, indi 
gridò senza volgere il capo: 

— Vienil!... 

E si slanciò verso le voci turbolente. Correva ve 
locissimo, con agili balzi, da roccia a roccia, verso 
le ali di Gazurmah, che sentiva sbattere e gemere 
oscillando nell'ombra. Un immenso urlìo gli sof 
focò il cuore, che sembrò fermarglisi ad un tratto... 
Che era?... Quale peso, dunque, l’ opprimeva cos. 
E quella scha di voci fracassate?.E quel romore 
di petti schiacciati, che con la sua risacca formida- 
bile agitava l’aria notturna? i 

Mafarka si trovò in mezzo a una sfrenata danza. 
circolare dalle mille braccia icozzanti, dai mille 
sghignazzamenti biancastri... Riconobbe i tessitori 
di Lagahourso, che ballavano !... Ma perchè il pro 
flo della enorme gabbia si ‘era così bizzarramente 
inclinato sul diffuso pallore del cielo stellato)... 
E le ali? Le belle ali di Gazurmah)}... Scomparse | 

Mafarka si sentì naufragare il cuore in una an- 
goscia amara... E tutto gli s’ illuminò nella mente! 
L'armatura giaceva sul fianco, come un mostruoso 
cavallo con le zampe all'aria fra un groviglio di. 
corde sferzanti! È 

Ah! che schifosa razza di traditori quegli arti- 
giani vigliacchi e vendicativi!... I tessitori di La- 
gahourso, infatti, si erano vndicaui Approfittando 
delle tenebre, essi avevano furtivamente strappate. 
le palafitte del lato sinistro, di maniera che la pe 
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santissima gabbia, coricandosi sul fianco, aveva 
schiacciato tutto il popolo dei fabbri addormentati | 
Tumultuante tappeto di corpi umani con le reni 
spezzate, sul quale gli artigiani mingherlini dalle 
voci belanti e beffarde hallavano ora, in giro, sfre- 
natamente ! 

Mafarka impugnò di nuovo la sua frusta e la fece 
turbinare sulla calca! 

‘— Così! Così!... Me lo pagherete, questo de- 
litto!... A frustate! a frustate !... E dovrete obbe- 
dirmi, razza vile di cimici exdi talpe !... Ah! sono 
abbastanza pallide, le vostre facce, per poter ser- 
vire di bersaglio alla mia frusta... Io saprò farle 
arrossire !... Vedrete !... Su! Al lavoro!... Giuro 
di massacrarvi tutti, quanti siete, se non raddriz- 
zate, a spallate, la mia armatura!... Son deboli, i 
vostri garretti?... Non me ne curo!... Issa... 
oo0h!... Animo!... Uno sforzo! Irrigidite i musco- 
lil... Oh! non siete affatto robusti !... Siate furbi, 
almeno !... Risparmaite le vostre forze, gli uni dopo 
gli altri, man mano che sollevate il peso!... Alcuni 
si riposeranno ad ogni sosta, mentre gli altri con 
le schiene inarcate sosterranno la gabbia in modo 
da non perdere l’altezza raggiunta !... Su! Corag- 
gio, animali striscianti!... Uno sforzo ancora, se 
non volete che io vi frusti in viso!... 

E la frusta schioccava intanto sulle schiene dei 
recalcitranti, che si stringevano addosso agli altri 
simulando un grande sforzo. 

— Oh!... vi vedo tutti!... E non potrete, non 
potrete burlarvi di me !... Su!... Forza |... Forza!... 
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E la gabbia gigantesca si sollevava lentamente, 
solcando il cielo e pettinando le nubi con la sua 
armatura irta di punte, che produceva il rumore di 
un gran mucchio di lance cozzanti fra loro in bat- 
taglia, 


Quando essa fu equilibrata sulla sua grande ma- 
trice di rocce vellutate, e sorretta da numerose pa- 
lafitte nuove, Mafarka balzò su una rupe e, dal- 
l'alto, assalì i tessitori con valanghe d’ ingiurie più 
dure che pietre. 

— È adesso, andate |... Che cosa aspettate?... Il 
vostro salario?... Eccolo ! Volete certamente che io 
lo raddoppi, polchb gli altri son morti !... Prendete ! 
Prendete !... Vorrei annientarvi a né di frustate, 
per vendicare le vostre vittime, i colossi disprezzati 
che hanno pur saputo formare coi loro cadaveri un 
soffice materasso sotto la gabbia di mio figlio... 
Oh! siano benedetti, per avere evitato così che 1 
grandi ali s "infrangessero li. Quanto a voi... 1 
miei sputacchi, tutti i miei soma non Dal 
ranno a lavare il vostro delitto !... Andate! E non 
ricomparite più davanti a me!... Razza di cani ro- 
gnosi e puzzolenti !... Puah!.. 

Egli si era insinuato fra le travi, correndo qua e 
là, scacciando da ogni parte i tessitori, sotto il volo 
della sua terribile sferza che vibrava interminabil- 
mente sugli echi, nel grande anfiteatro inondato di 
tenebre. 

Poi, Mafarka si slanciò verso il sentiero che si 
inerpicava sù per la costa rocciosa. I suoi piedi, di- 
venuti chiaroveggenti e profetici, balzavano da un 
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quanto fossero fitte le ombre 


macigno all’altro, per o fitte 
con le loro insidie, le loro 


appiattate dappertutto, 
reti e 1 loro trabocchetti. 

Docilmente, Colubbi lo seguiva intanto con un 
passo volteggiante, sinuoso e preciso, che sfiorava 
appena il suolo. Ella protendeva il suo dolce viso 
estenuato dalla passione, nel quale brillavano pupil- 
le piene di una inquietudine infantile... La sua an- 
datura volante aveva l’ incessante avidità del desi- 
derio e della preghiera... Ma ella si arrestava, di 
tanto in tanto per riprender lena, e con un gesto 
grazioso delle mani sottili, sl accarezzava le tempie 
sollevando un poco i folti capelli che opprimevano 
;l pallore ardente delle sue guance. 

Mafarka la sentiva dietro di sè, come l'ombra 
della propria gioventù... Non era il suo passato, 
che lo seguiva, snello come un fanciullo, e can- 
tando con la sua voce dalle languide musicalità?... 

Quell’eroe indurito nelle guerre trasaliva inge- 
nuamente al vederla venire così, di lontano assai, 
col ridere dei tamburelli e con l’acidulo zufolìo dei 
pifferi della sua vita di fanciullo, sbrigliata e sal- 
tellante. 

Fantasticò di udire il passo dei suoi compagni, 
fischiettanti ancora pei profumati sentieri che con- 
ducevano al suo villaggio nativo, del quale certo 
stava per veder spuntare dietro la collina le care 
terrazze chiomate. 

Fiutava l'odore dei giardini soffocati dai banani, 
che con le loro foglie larghe e fitte formano un 
umido e basso soffitto. I bianchi fiori delle acacie 
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stillavano ancora il loro odore di mammelle calde 
d'amore e fresche di latte; le rose carnali span- 


devano intorno i loro sudo amorosi... E Mafarka 


udiva ancora il grido di profumo che emettono, dai 
cancelli, le gaggie bionde e vellutate come le sl 


delle donne d'’ Vol 


Oh! quante volte egli si era dii nell'erba, 


al rezzo di un fico, per spiare un camaleonte che 
s'inarcava, con la testa alta, su un ramo al quale 
la sua coda era attorcigliata ! 

Non li avrebbe più riveduti, i camaleonti can- 
gianti della sua adolescenza, i camaleonti bevitori 
di sole, titubanti con arie fatidiche e misteriose, 
negli orti, all'alba, quando vi si vede una polvere 


di stelle volate via... Oh! ricordi! Oh nostalgia! 


Egli si sentiva ca lfangeté l’anima... 

Ma i passi della donna strapparono dal suolo 
note gravi di lira, come se ella avesse camminato 
sul petto di un pazzo. 
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Mafarka si svincolò dal proprio sogno, alzò il 


capo con aria minacciosa, e brandì la torcia della 


sua volontà assai più in alto che il suo cuore pa 


tetico. 
Giunto al sommo della rupe, si volse improvvi- 


3 
samente e sì stupì di sentirsi fra le mani un corpo } 


fremente di donna, tanto si era abituato a non aver i 


dietro di sè ps) un'ombra implorante... 


— OA! sì!... Eri tu, eri tu, la mia giovinezza, — 
la mia giovinezza divina dai passi dolcissimi che 
sanno correre ancora sui forellini del mio cuore . 


come su quelli di un flauto pieno di querulo az: | 
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zurro !... Tî riconosco dall’aroma della tua bocca, 
più soave dei giardini di mio padre, folti di rosai 
che s' insanguinano tra le sbarre dei cancelli come 
prigionieri ebbri di libertà... Voi spandevate il vo- 
stro odore, giardini della mia gioventù, come un 
amante grida la propria felicità, fuori, perchè den- 
tro il suo petto v'è troppo colore di rosa e troppo 
profumo !... Colubbi! Colubbi! le tue labbra son 
qui, offerte alla mia sete come le pietre cave che 
gl’ imani riempiono d’acqua del Nilo, per gli uc- 
celli del cielo, nei cortili delle moschee !... Co- 
lubbi !Colubbi ! Io so che tu puoi ricondurmi in pa- 
lazzi dai marmi più bianchi e più morbidi che le 
carmi delle fanciulle, chini ad ascoltare quel che 
dice il giglio verginale d’un getto d’acqua... 

« Colubbi! Tu offri il sonno ai miei muscoli af- 
franti : un sonno d’accampamento, entro un cerchio 
di fuochi e di guerrieri ritti, un sonno d’acqua ge- 
lata sulle labbra, un sonno di gambe allargate, sotto 
i ventagli, su cuscini di seta verde e damascata... 
lo so che i ricami luccicanti d’oro e le frange dai 
fiocchi ingemmati fanno una dolce musica, sotto le 
tue natiche di magnolia che fremono dal piacere e 
dalla gioia !... 

« Tu m'offri un baldacchino di bronzo incrostato 
di avorio e un trono sorretto dalle mummie dei miei 
nemici !... E poi, vuoi condurmi a passeggio in un 
palanchino portato da sei leoni male addomesti- 
cati, nel quale mi darai le tue labbra ardenti e aro- 
matiche, per cadenzare il piacere al passo inquie- 
tante del pericolo !... 
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«Oh! i profumi brucianti dei tuoi incensieri, e 
1 tuoi tappeti di velluto dai contorni impreziositi da 
file di perle alternate con smeraldi... e le tue tap- 
pezzerie adorne di figure d’uccelli appollaiati e di 
animali in corsa... Oh! nulla, nulla di tutto que- 
sto può essere paragonato al sorriso di mio figlio |... 

« Risale in me la bramosia dei miei avi, e quella 
violenta, tenebrosa, per cui mio padre si gettò sul 
corpo di mia madre, saziandolo di felicità per far 
sprizzare in alto, in alto, la mia vita dal getto im- 
menso che inaffia lo zenit, la mia vita dal lungo 
stelo, il cui fiore purpureo inebria il Sole I... 

« Colubbi! o mia divina gioventù !... Sì, ti amo 
con tutto il mio sangue !... Ma, purtroppo, non ap- 
partengo più a me stesso e non so più adorare che 
mio figlio !... Non vedi come cresce ad ogni istante, 
la mia statura?... Non vedi che la mia testa s’ im- 
merge nelle nuvole e le fora, come un nuotatore 
spiccia fuori dalle onde, scrollandosi?... 

«Le mie braccia... oh! anche le mie braccia, 
Colubbi, diventano immense !... Se ti abbracciassi, 
resterebbe del vuoto, fra noi due... resterebbe un 
orizzonte immenso, entro il cerchio delle mie brac- 
cia giganti!... Oppure dovrei avvolgerle come ser- 
penti, molte volte, sui nostri due corpi fusi dal- 
l’amore!... 

«Oh! no!... allontana le tue labbra dalle mie, e 
vieni con me a preparare la casa augusta di mio 
figlio!... Aiutami a spazzare le nuvole che ingom- 
brano il cielo... Fa come fo io... Ma tu hai braccia 
sì fragili, e sì corte... e che si stancano tanto pre- 
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sto |... Colubbi! àprile, dunque... e scaccia le nubi, 
come si scaccia il fumo dalla sala di un banchetto ! 
Ho bisogno della luce della luna, per cesellare il 
volto di mio figlio, e per esplorare l’orizzonte gra- 
vido di minacce |... 

E ritto sulla cresta della scogliera, Mafarka si 
ergeva altissimo, agitando le braccia, come trebbie 
immense, nella volante canape delle nuvole, che si 
sfioccavano turbinando. Di tanto in tanto egli gon- 
fiava ancora i proprî polmoni per lanciare attra- 
verso lo spazio raffiche violente e sonore... 

Il cielo si rischiarava, e la luna, come una gaz- 
zella, si mise a saltare folleggiando. 

— Gazurmah! figlio mio! I presagi son lugu- 
bri !... Io diffido di questo orizzonte puro e traspa- 
rente come una vasca di giada... Ma offrirò vittime 
all’ Uragano per placarlo !... Accenderò grandi ro- 
ghi su tutte le punte protese di quest'alta costiera, 
là dove la roccia domina invisibili scogli a fior di 
acqua e pericolose correnti. Le grandi fiammate 
con le quali imporporerò la notte attireranno i ba- 
stimenti, tutti i bastimenti, a cento miglia in giro, 
ed ingannando i loro capitani, come specchi le allo- 
dole, consiglieranno loro di approdare fra le braccia 
della morte !... 


Allora Mafarka si slanciò verso il bosco di abeti 
che coronava la costa, 
Con le sue mani formidabili sradicò trecento al- 4 


beri giganti e li dispose a fasci, lontani cento cu- 
biti l’uno dall’altro.. 
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Poi traendo scintille da due pezzi di granito, a0- 
cese quei funebri roghi. 

L'essenza crepitante del 
tava in lingue che dardeggiavano per 


desiderio eterno si mu- 
lambire 1 
sarmenti, nervi contorti da uno spasimo delizioso. 
La prima fiamma si strappò brutalmente la sua Ve- 
ste di fumo, e sorgendone fuori tutta nuda sì stese 
su un tronco, che coprì di carezze. Poi ricadde su 
pina, spossata, mentre il tronco sussultava su di lei 
con un accanimento da assassino e da moribondo. 

Una seconda fiamma, più posse 
trionfalmente, tenendo fra le braccia tre 
fronzuti ai quali mungeva le reni... 

E intanto essa lanciava al disopra del suo capo; 
in rosse grida, la sua pazza voluttà e la sua ciu- 
deltà sanguinaria, insieme con una capigliatura di 
scintille scagliata verso gli abissi in lunghi riflessi 
rosei sulla liscia muraglia della costa, 
bolente onde del mare. 

Mafarka non si stancava di correre or qua ot là, 
come un lugubre lenone, preparando letti di lussu- 
ria agli amori di quelle dee vermiglie !.. Dispo- 
neva i giovani tronchi su materassi di foglie, ed an- 
che i tronchi centenari, già paralitici, già corrosì 
dai vermi... i tronchi decrepiti dagli occhi cisposi € 
dalle verdi lebbre... - 


Li prendeva in braccio e li coricava a due a due 


perchè meglio si mordessero l’un l’altro sotto la 
carezza della fiamma. Lungamente le loro membra 


tremebonde si torcevano dal piacere, poi, staccan- | 


dè 
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dosi a un tratto, saltavano nello spazio come frecce 
folli. 

Tutto un bosco, tutto un gran popolo d’alberi 
| giganteschi fu sacrificato così in quell’orgia vege- 
| tale, per ungere e profumare di resina le agili cosce 
\ dei venti e per placarli con mille gentilezze. 
.__— © venti migratori!... Ecco profumi e balsami 
inebrianti per le vostre guizzanti gambe di gio- I 
° colieri!... Calmate le vostre assurde collere e ri- 
| sparmiate mio figlio !... È un lottatore terribile, ma 
| è giovane, sì giovane che sarebbe viltà l’assalirlo a 
. tradimento!... 

\ «Oh! venite! venite dunque, velieri, belle far- 
falle notturne, ad abbruciarvi le ali ai miei roghi |... «E 

Ad un tratto il tuono, vestito di bragia, tutto an- 
| sante e col suoi capelli di pioggia, irrigiditi dallo 
spavento, precipitò dall’alto dello zenit, e ruzzo- 

lanido dall'una all’altra scala di ferro, andò a schiac- I 

clarsi nei sotterranei dell’orizzonte. 

Laggiù, scintillarono asce bianche, arrotate da 

mani invisibili sulla pietra dura e nera delle nu 
. vole... Poi, bruscamente, la testa del tuono fu re- 

cisa, d’un colpo, da un lampo. 

Subito dei titani se ne impadronirono e la fecero 
SS rotolare interminabilmente nelle cantine impenetra- 
bili, ove la Notte andava gonfiani 
| di partoriente. 
i Che mondo stava per nascerne?... E i venti si 
agitavano per servirla, correndo da ogni parte, dal- 3 
| l’alto al basso delle rocce, sconvolgendo i materassi 
delle nuvole, sollevando e lasciando subito ricadere 


do la sua pancia 
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1 panneggiamenti della bruma, fra 1 quali sì scor- 
gevano per un attimo lampade stanche, presto 
scomparse lontano. 

Delle grida, acutissime, graffiarono a UN tratto 
Mafarka. Era la raffica che gli scagliava in faccia 
i suoi gatti furibondi. 

Ed egli rimaneva impassibile, sostenendo lo 
sforzo della burrasca. I venti in rissa si accapiglia- 
vano anche nella sua anima, ove sì arrampicavVano 
accanitamente come dentro una torricella di cui la 
sua fronte fosse l’invincibile parapetto, bianco sotto 
i capelli ritti come lance di guerrieri in sentinella. 

Le grida si aggrapparono ancora una volta alla 
cresta tagliente delle rocce... E allora egli si allon- 
tanò dalla fiammata, per esplorare con lo sguareo 
l’immensità delle tenebre, e non potè reprimere un 
urlo di trionfo, poichè era finalmente esaudito !... 
Oh! l’ Uragano era invero assai cortese, PeI lu! 
Da ogni parte, infatti, esso lanciava i suoi lampi, 
come braccia enormi e ignude grondanti d’acqua 
violetta, per svelargli lo spettacolo degli spettacoli 

Sotto di sè, a trecento cubiti, Mafarka vedeva tut. 
binare grandi palle inte d’aghi, una battaglia in: 
tensa di grandi galli neri che si straziavano l'ur 
l'altro, a colpi di becco, sulle rocce... 

— Finalmente, o mio cuore, o mio cuore in 
gordo, eccoti sazio !... urlò l'eroe. — E vol bell 
Fiamme dalle braccia crepitanti di coralli e dial 
bini, siate soddisfatte dell’opera vostra!... 

A picco, sotto la costa alta, gli scogli ostili. 
taciturni come negri raggomitolati in mantelli r 
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gonfi, sotto lunghissime lance diritte, contempla 
vano il sinistro andirivieni delle ondate. Queste si 
incavavano come grembiali, e si colmavano di lava 
argentea, rosea e gialla, sollevandosi, agitandosi, 
squassandosi... 

Dentro, vi si vedeva un accavallarsi d’alberi di 
bastimenti, tra pance di vele forate e squarciate, e 
tra furibondi grappoli di naufraghi... 

Poi l’ Uragano ritirò il suo frenetico braccio nelle 
profondità dell’orizzonte, e infine, per tre volte, 
scaraventò un gran pugno livido nell’ imbuto ir- 
requieto e fumoso che s’apriva ai piedi di Mafarka. 
La rabbia ingombrava di sinistro catarro la sua gola 
di bronzo, in cui forse si esasperava il desiderio di 


esser compreso. 
E Mafarka sghignazzava : 
— Che ha, questo bruto?... Vuol dunque gri- 


dare al salvataggio, questo vecchio lupo di mare?... 
Di che s’immischia?... E perchè va illuminando, 
così, l’agonia di quella tartana?... Ah! lascia che 
le correnti affaccendate del mare agitino senza fine 
nel vaglio delle ondate codesto ammasso di rottami 
e di corpi sfasciati che si sbriciolano!... Oh! la 
farina ideale di cui va impastandosi il mare, per nu- 
trirvi, vecchie rocce accovacciate in sentinella!... 

‘Frattanto, le nuvole squarciate allungavano i loro 
mostruosi colli d’uccelli, anelando sotto la collera 
dell’ Uragano, che tirava loro la membrana del 
ventriglio e cacciava le sue vivaci dita di madre- 
perla fin dentro le loro budella deliquescenti, molli 
e glandulose. 
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17 FT. MARINETTI. - Mafarka il futurista, 


Mafarka gridava : 

— lo ti applaudo, bell’ Uragano, pel tuo acca- 
nimento !... Applaudo al tuo gesto lugubre e osce- 
no di chirurgo brutale, e lodo le tue dita unghiate di 
fuoco, tutte intrise d’ immondizie celesti !... Tu dài 
sollievo al cielo ! | 

Egli si chinava di tanto in tanto, per contemplare 
l’emozionante altalena del mare burrascoso, sulla 
quale la tartana si dondolava, svestendosi, come 
una donna che estenuata dal caldo si liberi da ogni 
velo. 

E nuda, tutta nuda, ora mostrando il tergo ed ora 
il ventre, essa andava strappandosi i braccialetti di 
ferro, le collane di catene, continuando a don- 
dolarsi, su e giù, avanti e indietro, a destra e a si- 
nistra, per ventilare la sua torrida lussuria e per 
divertirsi nella sua solitudine. 

Aveva già perse le ancore — pesanti e preziosi 
amuleti — ed ora abbandonava anche la sua chio- 
ma ai frenetici succhiamenti del mare. Poichè fa- 
ceva molto caldo, in quel bassofondo... E già la 
tartana si coricava sul dorso, facendo sussultare la 
sua groppa per dare più slancio all’altalena delle 
ondate. A quando a quando scrollava le spalle 
ignude, per farne cadere cupi grovigli di vermi. 

— Più forte! Più presto! Ancòra più presto... 

Lentamente, la sua testa aggravata da volumi 
nose trecce di cordami, trascinava il suo corpo spol- 
pato... Ma essa non se ne curava, sotto gli urtoni 
dell’ Uragano, che con tutta la violenza dei suoi 
lampi vermigli le lavava le natiche, gliele strofi- 
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DI 


nava, gliele graffiava instancabilmente. Ad un 
tratto essa scivolò in avanti, capovolta dal peso 
della sua capigliatura di corde e di gomene, e 
scomparve. 

— Maledizione! gridarono le Fiamme del rogo, 
al di sopra del capo di Mafarka. 

Egli se le sentiva quasi sulle spalle, strette l’una 
all’altra, tutte eccitate dal desiderio dello spetta- 
colo... 


ur Oh I Oh!... Dov'è andata a finire la bella tar- 


“tana in amore... 


Ritte sulla punta dei piedi, esse si accalcavano 
sull’orlo della scogliera, mescolando le loro chiome 
scoppiettanti. Ognuna s’inarcava sulle spalle della 
vicina, per essere più alta e per veder meglio. 

I loro corpi scorticati vivi dalla curiosità, crepi- 
tavano da ogni parte, rinnovati incessantemente 
dalla furia del sangue, e scatenandosi in faville e in 
igrida. 


Sotto di loro, i tronchi dei vecchi amanti vege- 


tali fumigavano, neri, laffranti e rotti nelle ceneri 


ni delle loro barbe. 


E Mafarka prese a sbeffeggiare le Fiamme nude. 
— Ah! AR! vi affliggete perchè quest'altro pia- 


| cere è sfiorito?... Avreste voluto mangiar di baci 


la carcassa di quel veliero che affonda lentamente ! 


“Non è vero?... Oh! rallegratevene! La sua fine è 
| opera vostral... Altri verranno a scagliare il loro 


orgoglio e a squarciare la carne delle loro vele con- 


tro la terribile barriera che difende il vostro rifugio 


É7 d’amore... Abbracciatevi dunque allegramente, cal- 
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pestando gli alberi sfiniti che col loro rantolo di ago 
ma ecciteranno i bompressi virili che si rizzano nel- 
l’immensità notturna !... Guardate, guardate lag. 


giù !... sotto il gesto dorato del lampo, là in fondo 


a quel golfo... 


Tutte le Fiamme giganti e nude si protesero, con 
la febbrilità delle donne intorno alle forche. La loro 
aspettativa non fu delusa. 

Infatti, davanti alla corpulenza di un enorme pio: 
montorio, sotto igli schiaffi verdastri del gran lampo 


gesticolante, comparvero tre velieri, neri, caracol 


lanti come tre guerrieri colossali, ognuno tenendo 
alto il proprio bompresso imbrigliato di cordami. 

‘Si avanzavano con una bell’andatura gaia e ca- 
denzata, quei velieri ritti in sella, con lo sguardo 
fisso laggiù, sugli scogli, iche spuntavano rapidi, € 
rapidi scomparivano sotto le onde, simulando ma 
novre di difesa, nel prepararsi all'assalto. 


— Oh! sono belli, quei velieri !... Belli... tanto 
belli, che si vorrebbe baciarli per un'eternità |... È 


il loro coraggio ci esalta !... 
Le Fiamme si dimenavano dal piacere, si accal: 


cavano sull’orlo della cresta a rischio di cadere nel 
l'abisso, e applaudivano con le loro mani gocciani 


di sangue... 

— Oh! bisognerebbe correre laggiù !., lo vor 
rei sdraiarmi sul primo, e lambirlo tutto... Quello 
là, quello là, nero e sì ritto in sella!... ; 

Ad un tratto il primo veliero s'impennò, m° 
quello che lo seguiva lo spinse innanzi con un ci) 
di bompresso. L'altro fece uno sforzo terribile p° 
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si girar su isè stesso, ma piombò giù, col ventre im- 
: ; palato sulla punta di una roccia. 
«Un gran tumulto di grida squarciò la tenebre 
- che erano ricadute sulla fuga del lampo. 
Subito dopo, Mafarka sussultò dal terrore poichè 
| aveva visto, coi suoi igrandi occhi sbarrati, uno spet- 
°tacolo inesplicabile... 
Un'ombra violetta correva sulla spiaggia, lungo 
i flutti spumeggianti. Era una donna... Aveva die- 
ro di sè un corteo di animali che strisciavano sulla 
rena e quegli animali ululavano, ringhiavano... 
Mafarka si voltò. No! No! Non era una allucina- 
ione ! Le Fiamme del rogo avevano visto anch esse 
passare la donna strana. 
Esse s’infuriavano tutte, gesticolando convul 
vamente, torcendosi nell’ansietà dell'attesa... 
Ah! maledette capigliature di fumo!... Con rab- 
bia, se le cacciavano indietro, per vedere, per ve- 
dere in fondo all’abisso oscuro... Che avveniva, 
laggiù? 
Tutte protese, le Fiamme disputavano febbril 
| mente, soffocate dal dispetto, al veder più lontano 
sull’orlo della scogliera alta, le loro sorelle Sarigui. 
molente, che anch'esse si chinavano e che certo do. 
vevano distinguere qualche cosa nelle profondità di 
q uel tragico golfo. 
Ma l’Uragano venne a rasserenarle 
grarle, agitando ancora il suo braccio d 
bagliante. 
— La donna e le sue bestie erano sc 
vedeva il primo veliero affondare lent 


sÌ- 


€ a ralle. 
1 luce ab- 


OMparse 1 Si 
amente , Con 


261 


le zampe all’aria, sotto gli altri due che gli si arram. 
picavano addosso inesplicabilmente, mordendolo e 
calpestandolo con rabbia. 

Frattanto, il vento fumoso balzava dappertutto, 
furibondo perchè non vedeva nulla e non poteva 
mordere nè far l’amore; il vento spazzava, alacre. 
mente in giro, nei golfi e nelle rade, le anime pazze 
dei naufraghi, poi le brandiva come aquile impri- 
gionate entro strette reti idi ferro. Poi le sollevava, 
molto in alto, facendole roteare all’estremità dei 
suoi pugni tesi come fronde, e le scagliava in faccia. 
a Mafarka, che si sentiva investire da quelle raffiche 
pregne d’anime stridule e forsennate... 

— Vi invidio, o naufraghi, o marinai che siete 
morti nello sforzo estremo !... Vi invidio, voi itutti 
che avete contesa alla Morte, con l’unghie e coi 
denti, la vostra pelle !... Io invece morirò misere. 
volmente, come una donna, nel dar la luce al mio 
figliuolo !... Invidio le vostre facce tòrte, contratte, 
aggrinzite dalla lussuriosa carezza della Morte! Le 
vostre mani s’aggrappano ai bastingaggi come le 
ichele dei granchi alle rocce... I denti, li avete affon- 
dati nelle mammelle calde e isalate idelle vostre ve- 
le... E siete morti come eroi sul campo di batta- 
glia !... Magnifica ecatombe !... Cento, mille, die- 
cimila!... Chi può contare le vittime?... Ecco, ecco 
la taglia offerta all’ Uragano per placare la sua rab- 
bia, figlio mio, e per predisporlo ad esser mite 
verso di te! 

Subitamente, l’immagine di Gazurmah gl'’incen- 
idiò il cervello !... Era sano e salvo, suo figlio, e 


262 


bene al sicuro sulle sue palafitte conficcate negl’in- 
terstizi delle rocce?... Non stava egli per obbedire 
agl'inviti delle brezze traditrici?... Non stava egli 
per balzar fuori dalla sua matrice di rupi, prima del 
tempo debito, come un miserevole aborto)... 

Addentato dall’angoscia, Mafarka precipitò la 
sua corsa sulla cresta della costiera... Ma, final- 
mente, potè scorgere il profilo delle potentissime 
ali, chinandosi sull'orlo del precipizio, e la giola 
scoppiò in mille ruscelli di lava per le sue vene 
gelate... 

Nel suo folle galoppo, egli scavalcava, come un 
ginnasta, i grandi roghi, le cui Fiamme sj ripiega- 
vano l’ una sull’ altra, piangendo sull’ agonia dei 
bei tizzoni che coprivano di molli filacce di fumo. 

E Mafarka le derideva, ballando. 

— OR! wia!... Non bisogna piangere... È or. 
mai prossima, l'ora che fermerà la terra c 

‘ cuore pietrificato dalla gioia!... Ah! balliamo in- 
sieme !... Risollevatevi, Fiamme, e datemi la Ima- 
no !... Balliamo in tondo, per festeggiare ] 
scita di Gazurmah! pa 

E ancora, ancora, ancora, andava affollando pa- 
role incoerenti : 

— AI cielo! Al cielo! Più in alto! Sal 
cuore mio !... Non sai?... lo ti scaglio Li ui 


nissi 
con tutta la forza della mia Imo, 


Ma voce, gonfiando ; 
moni !... Ah, Ah!... mio cuore diletto, SN va 
caucciù, balza e rimbalza |... Divertiamoci | i 


ome un 


dobbiamo forse ruzzare, intorno alla culla dj Non 
figlio?... Fra poco nascerà!, i mio 


.. Fra poco. E bi 
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cuore mio, salta !... Sei stanco? No!... lo ti stacco 
e ti getto in alto, come il Beduino che scaglia verso 
il cielo, successivamente, un fucile carico e una 
quaglia viva, e poi riafferrando l'arma ne esplode il 
colpo sull’uccello, che non gli sfugge mai. 

Spiccava salti altissimi, e ricadeva accosciato, 
Poi, con uno scatto di garretti, si slanciava nel fuo- 
co, batteva la brace coi piedi giunti, per rimbal- 
zare più lontano... E intanto si smascellava a ridere 
e strillava alle scottature, dimenandosi come un | 
fanciullo : ‘A 

— Bisogna pure che io arrostisca il mio corpo, 
per i denti dei lupi e degli sciacalli !... 

A quest’ultima parola s’arrestò di botto e rimase 
in agguato, ascoltando, in lontananza, sinistri ulu- 
lati. Poi gettò lungi da sè un isospetto ostile, e ritto 
davanti al rogo disse con voce lenta : «0 

_ Ab! com'è bello girare come un bue sul merci 
gido schidione di un'idea magnifica, tra le lingue 
lambenti delle Fiamme !... È un esercizio eccellente 
per la volontà, quello di subire senza gridare una 
sapiente cottura, con l’unico sollievo di qualche 0g 
moscello di rosmarino, di qualche foglia di salvia o 
di una fetta di lardo per rinfrescarsi la fronte eter 
gersi il sudore !... Dopo un simile esercizio, 10 sarò 
veramente degno di dare la mia anima a mio de i 
glio !.... E come mi ringrazieranno, gli sciacalli, di $ 
aver cotta a perfezione, così, la mia carogna suc- | ; 
culenta !... 

« O sciacalli !... o 
porcini fiutatori di putre 


iene !... o denti adorati, o musi 
dini, aspettate !... Ecco per. 
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imili alle punte di un fiore colossale 
«sim : 


| 
tirò i suoi sguardi, ed egli lo Seguì, 


di lei; ma con un fremito lieve di fo 
î 1 , 


td ‘giuriò : 


i il mio corpo, irrigato dal sangue più Sea 
Spa i lotterete domani sul mio ventre squar 
x n o ndo le vostre schiene vellutate di fango 
gdo ua già su di me i vostri occhietti In- 
i lee ro sputi, e odo le vostre voci ca- 
te: ni arcigni istridere come carrucole 
SS 1 disseccatil!,.. Aspettate I... 3 
= ° Maf ka ssi slanciò come un torrente verso la 
i i di Correva per sentieri ritorti e Furtivi in 
LA rocce. Le sue gambe avevano scatti in- 
po i, i suoi piedi, battendo sul granito, ne 
ra isuonare le musicali profondità. 
a Gazunmah!... lo vengo a te da 
La: punti del cielo, per mille sentieri, 


come un 

e ricco e generoso si slancia verso il cuore per 

; , Vas . 

a erevoli vene... e come un’ondata di lava si 
innum 


cipita fuori dai crepacci d’un vulcano. 
tali Mafarka vide rizzarsi dav 
hi 


anti a sè jl gi- 
esco profilo della gabbia e le a 


1 di suo figlio, 
di cui le lene, 
riccio sinistro, 
sottile e vellutato at 
lungo le rocce. 


Quando si trovò sotto la srande armatura dai 
Uan: É RO 
rvi di corde, riconobbe Colubbi, i 
ne 


e un fumo violaceo, in Mezzo al suo 
Da ucchiato di iene satolle e dormenti. 
m at ? 
Sa preso da un’ira sorda, egli 
LI 


tturni giardinieri, lavorassero il ter 
(©) : . 
Ma un fiammeggiamento 


‘sì slanciò su 
glia Staccata, 


ella scivolò sulle rocce e gli sfuggì. Allora l'in 
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— Indietro, sinistra guardiana di iene!... Vat- 
tene lontana di qui, col tuo gregge nutrito di sessi 
putrefatti!... Io non ti permetterò di veder mio fi- 4 
glio !... Mio figlio appartiene a me solo! lo, io gli — 
ho fatto il corpo! lo, gli dò vita col solo sforzo della | 
mia volontà !... E non ti ho chiamata per alutar- — 
iti La di semenza è ancora qui, nel mio 
cuore e nel mio cervello ! Bisogna che io sia solo, per 
dar la vita a mio figlio !... Vattene! Non voglio che | 
tu insozzi coi tuoi occhi la sua impetuosa giovinez- | 
za!... Vattene! Copriti il viso e non spogliarnti ! Na- 
IS il tuo seno !... La tua pelle è tanto traspa- 
rente, da lascianmi vedere i due serpenti che dànno 
furiosamente del capo nelle tue poppe come in due 
sacchetti di seta!... La tua collera?... Il tuo di- 
spetto?... Fra poco piangerai! E che m' importa — 
delle tue lagrime, che non sono sangue del tuo | 
cuore strizzato, ma solamente pianto idi vegetali in | 
amere ) A 


E la ruvida voce dell’eroe cozzava con le brusche | 
ventate di terrore che agitavano le onide accalcate 
nel golfo come una immensa carovana di cammelli | 
che ribollisse in una gola alpestre. Le groppe erano 
sì spesse, che i cammellieri color di schiuma, ruz-. 
zolavano qua e là, nell'èmpito, fra i ringhi guttu- 
rali, il croccar dei corpi calpestati e il pigolìo dei. 
volatili agitati entro le gabbie ! hi 

— O mare fetido e chiassoso, ingombro di vita 
umana, che trasudi e gridi il commercio e la spilor- | 
ceria economica degli uomini!... Mare OPRESRA È 
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si dalla vanità furbesca dei ‘navigatori !. lo ti au- 
iguro d'essere presto inaridito dalla ai dei loro 
$ occhi di mercanti !... Non a te affiderò mio figlio, 
sa come una balla di cotone o un Isacco di farina!.. 
Egli ti sfiderà, beffardo, volando rapido, offerta la 
bocca alle stelle !.. 

Colubbi era scomparsa lontano, fra il tumultuare 
delle onde vociferanti, simili alla folla di una fiera 
tutta irta di burnù. 


® 
fo 
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12. 


LA NASCITA DI GAZURMAH 
L'EROE SENZA SONNO. 


Immediatamente, Mafarka salì per una scala a 
piuoli fin sull’orlo dell’ampia matrice di pietra da 
cui si ergeva la grande gabbia ferrea. Indi si ar- 
rampicò tra le sbarre fino all’altezza della testa di 
Gazurmah, e restò a lungo appeso per le braccia 
agli anelli d’una palafitta, contemplando con un 
sorriso di gioia sovrumana la gigantesca muscola- 
tura di suo figlio, che sembrava dormire sotto le pe- 
| santi pelli di tigre. Soltanto le due ali emergevano, 
| largamente stese su un abile graticcio d'acciaio, di 
. bambù e di nervi d’ ippopotamo. Il loro tessuto, 
| che aveva al sole uno splendore aranciato, pareva 
| Spento e ocraceo nella penombra. 

Ad un tratto, Mafarka si stupì di sentirsi preso 
da un'angoscia invincibile che gli punzecchiava le 
Mani, e, dimentico dell’abisso sul quale era so- 
speso, fu sul punto d’aprirle, per toccare suo figlio. 
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Pensava : 
- Il suo volto è rude... Ma non soffrirà agli | 
schiaffi della burrasca?... a 

Si liberò da questo timore furtivo, monmorando : - 

— Oh! figlio mio!... Perdonami questa debo- | 
lezza indegna di tel... Ecco: ora ti sbuccio final. 
mente, o bel frutto della mia volontà... 1 

Con un gesto violento, strappò le pelli di tigre | 
e subito avvenne un prodigio. Venti più agili e de. | 
| stri che gli schiavi d’un convito spazzarono, sul. 
mare, le tenebre crollanti come pile di scodelle. 
vuote, e cacciarono fuori dalle poîte dell'orizzonte. 
E i grevi nuvoloni, briachi barcollanti... E il mare sì 
È placò. Ia 
Allora la soavità esaltante e vaporosa di una mu-. 


i: 


sica persuasiva accarezzò con tremule dita l’atmo- 

sfera in estasi... H 

Mafarka l’ascoltava; aperte le braccia, guardando | 

suo figlio. La luna, come un usignuolo dalle penne 
madreperlacee, saltellava su nuvolette leggiere, can- 

tando con minuti gorgoglii e con gorgheggi di la- 

| menti azzurri. Sotto idi lei, il mare, nell’ ampio! 
golfo, sembrava formato da una foresta immensa 

: cui alberi fossero tutti di uguale altezza. a 

Era un pavimento fantastico, fatto di rami che 
fremevano alle furtive occhiate della brezza Rida 

i s’indovinava pieno d’uccelli che cantavano tutt 
x ” insieme, rivaleggiando in leggerezza e in allegrez 
; . e che sulle loro zampine musicali correvano me 


Ì 


za 
lodiosamente dall'alto al basso sui sonori gradin 


del silenzio. sa, 
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— Oh figlio mio! gridò Mafarka ; tu sel possente 
e bello! Benedico il mio sacro Oriolo poichè la 
mia mano non fu inferiore al compito !... lo temevo 
di non saper dare al tuo volto l’ideale armonia!... 
E ho tanto ansato d'angoscia, guardandoti negli oc- 
chi, da finire col dubitare dell’opera mia!... Ma io, 
io, ho potuto disegnare le tue palpebre sì larga- 
mente tagliate, e il tuo naso diritto, dalle narici am- 
pie ed agili, e le tue labbra grosse, insolenti, e le 
tue mascelle quadrate !... lo, ho saputo costruire, 
infine, le tue grandi ali color d’ocra e di ruggine, 
che potrebbero riparare cento guerrieri !... E. sei 
certamente più bello di ogni cosa del ionica: poi- 
chè sei tu, sei tu, che solo con lo splendore del tuo 
corpo hai placato or ora la furia del mare e hai 
messo in fuga quella turba di nuvoloni sudici e vi- 
schiosi !... Guarda la Luna, come s'’inebria a con- 
templarti, mentre canta tra i fragili rami delle nubi 
con tutta la sua voce scintillante che gronda in ar- 
gentee cascate !... 

« Ti nutrirai di senpenti, perchè questi conten- 
gono i fermenti di una vita lunghissima! Ti nutri- 
rai d’idre acquatiche, perchè la loro carne ha uno 
stupefacente potere d’ autoriproduzione |... Ga- 
zurmah ! Eccoti invincibile !... Tu non conoscerai 
ferite insanabili, e sei salvo da ogni insidia, poichè 
ti ho risparmiata la cupa malattia del sonno tota- 
le !... Gazurmah! la tua intelligenza non ha le cir- 
E iolaiohi semplificate e grossolane delle foglie 
delcavolo e dei cervelli ottusi... Il sonno, quindi, 
non potrà mai impossessarsi interamente di tel, 
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Esso verrà a chiudere, con le sue dita tremule e 
vellutate, la porta del tuo spirito superiore. Ti si 
insinuerà nella testa con passo dolcissimo e umifor- 
memente ritmico. Le sue mani carezzevoli e lumi- 
nose, che vibrano come arpe, spegneranno uno do- 
po l’altro i fuochi della tua volontà chiaroveggen- 
te... Ma esso si smarrirà ad un tratto nel labirinto 
del tuo cranio, e fermandosi spossato, troppo de- 
bole per spingersi oltre, si limiterà a spandere il suo 
alito isolatore intorno ai focolari del tuo pensiero. 
Contro questa barriera invisibile, verranno a urtare 
le voci, le luci e i ricordi !... È così che la lieve 
nebbia nata dai primi bagliori del giorno copre la 
pianura, cela i raggi del Sole levante e avvolge di 
ovatta 1 campani delle mandre. 

«I tuoi muscoli saranno sempre tesi... Tu non 
cadrai come gli uomini seduti che si addormentano 
ad un tratto. Ho costruito le tue mani in modo che + 
agiscano automaticamente, come le mani delle 
scimmie bradipe e le zampe dei chiròtteri, che tanto 
più s'aggrappano al ramo quanto più il sonno li 
prende... Meglio sarai addormentato, e meglio ri-. 
sponderai con colpi d'ala precisi, ai perfidi salti del 
vento, o Eroe senza sonno !... 3 

« Così saprai la voluttà nuova che ho inventata 
per te : la voluttà di spingere fino allo spasimo de- si 
lizioso il piacere di tutte le membra del tuo corpo, | 
quando s' impaludano nel sonno. Tu potrai gra 
duare a voler tuo questo piacere, con fatiche mu- 
scolari sapientemente dosate, e sempre sarai difeso | 
dalla tua coscienza, giorno e notte !... 5 


TACE MITA 


etiulai 


di 


5 
D 


274 


«La tua vita e la tua forza conquistatrice ne sa- 
ranno raddoppiate. Al declinar del sole, sentirai le 
tue braccia intorpidirsi uno dopo l’altro con len- 
tezza. Allora, applicherai la tua volontà ad ognuna 
delle tue membra successivamente, perchè si tra- 
smettano l’una all’altra la coscienza vigilante, come 
1 guerrieri si trasmettono un'arma formidabile, 
quando si riposano per turno. 

« Ho costruito i corridoi delle tue vene in modo 
che il sonno s’insinuerà sotto le vélte dei tuoi mu- 
scoli partendo dal piede sinistro per giungere ai 
fianchi, al petto e alla testa. Subito, sogni variegati 
la popoleranno, ma il sonno non potrà sedertisi 
sulla fronte, altipiano della tua vita. Passerà senza 
fermarsi, questo figurinaio, questo cantastorie, queg 
sto dicitore di buona ventura : il Sonno, aèdo dal 
passo di velluto, ràpsodo suonatore di benjoh... E 
subito ritornerà, pel lato destro del tuo corpo, fino 
al tuo piede destro, dove si addormenterà, vinto, 
fino al giorno seguente. 

«Oh! la gioia di averti generato così, bello e 
puro Idi tutti i difetti che provengono dalla donna 
malefica e predispongono alla decrepitezza e alla 
morte !... Sì! tu sei immortale, figlio mio, eroe 

senza sonno !... Perchè tu possa fendere il soffio ter- 
ribile del simun, come uno storione risale i grandi 
fiumi, io ti ho arrotondati i pettorali, al pari di due 
scudi di cuoio d’ ippopotamo. Essi resisteranno alla 
spinta dei tuoi polmoni, come porte di bronzo al- 
l’irrompere di una folla insorta !... E nulla potrà 
‘intaccarli! Il tuo sterno vibrerà appena, tanto è so- 
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lido, sotto i colpi di groppa e di muso che il tuo 
cuore, leone, gli darà avvoltolandosi fra le tue co- | 


stole di ferro... Non fidarti, tuttavia, dei silenzi. 


del mare e dei suoi sonni letargici di coccodrillo 
beatamente steso nella melma degli stretti... Infatti 
il mare si desterà bruscamente, al tuo passaggio 
aereo, e, vlan!, con una codata fulminea, si ‘av- 
venterà immenso contro il cielo, spalancata la 
bocca!... 

« Perchè tu possa vettovagliarti in te stesso, senza 
dar la caccia ai pesci, ti ho costruito il ventre a guisa 
di cupola sugli ampî granai delle tue viscere dagli 
ànditi numerosi e ben distribuiti; e ho compiuta 
l’opera mia incatenando le tue vertebre in flessibile 


«colonna, perchè la tua forza corra veloce fimo al tuo 


membro formidabile e bronzato. 

Come Mafarka ebbe pronunciate queste parole, il 
miembro affumicato e metallizzato di Gazurmah si 
irrigidì come una spada. Un’ondata di vita sembrò 


percorrere da capo a piedi il gigante neonato, agi- 


tandone i muscoli sporgenti sotto la ruvida pelle. 


I suoi occhi scatenarono uno sguardo selvaggio 


verso un punto invisibile, laggiù, dietro le rocce. 
Mafarka, morso da una strana gelosia, si voltò. 
Nella penombra, fra due scogli, riconobbe i grandi 


occhi cupi di Colubbi, che lucevano come due 
gemme. Ella spiava furtivamente il nascere di Ga- 


zurmah ! 


Allora l’eroe si sentì ribollire nelle viscere una 


. . . . (1%. 
collera insostenibile, e presa una pietra, la scagliò 


in faccia alla donna. Questa la schivò agilmente, e 
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ca abbandonandosi sull’onda come su un'altalena di 
| —‘angentei bagliori, se ne andò, nuotando sul fianco e 
i cantando una sua ironica canzone: 

1 — Oh! ti perdono Mafarka, di voler lapidare 
così la madre di tuo figlio... Egli è mio figlio, lo 
sai, poichè il suo primo sguardo fu per mel... lo 
mi sentivo fondere dal piacere, sotto la rude carezza 
dei suoi occhi!... Ed è anche il mio amante, tuo 

| figlio, ed io mi sono abbandonata a tutti i suoi ca- 

'—pricci, in quel primosguardo!... Lo vedi : ora godo 
3 atrocemente, da me sola, sotto la sua forza di ma- 
schio che già sogna di uccidermi vuotando nelle 
mie le sue vene!... 

E. Mafarka vide, con l’orrore di una spavente- 
vole disgusto, Colubbi distesa supina e con la testa 
arrovesciata, icon le guance tese dallo spasimo, 
sotto il riverbero di un incendio di passione ! Le sue 
narici fremevano, rosee, e il suo petto ansimava!... 
Ella stringeva le gambe, l'una sull'altra, in uno 
sforzo di contatto voluttuoso, e le sue braccia sole. 
nuotavano, respingendo le onde troppo pesanti del 
piacere... 

Ella riprese con voce stridula, a volta a volta 
amara e vellutata, come un canto di flauto in una 
foresta : 

— Sì! ho gustata la voce divina di cui l’anima 
mia aveva sete da sempre !... Ho visto colui che è 
ad un tempo mio amante e mio figlio !... Il suo pri- 
mo gesto di vita, l’ho bevuto, come sì beve al ca- 
pezzolo di una mucca, per rinfrescarmene l'anima 
eternamente... Voglio liberarlo dal peso della sua 
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forza !... Sono sua madre e sua amante... È mio fi- 
glio, come tuo !... Mafarka! Mafarka! parlami del 
nostro figliuolo !... 

Mafarka ruggì: 

— Taci! bestia ingorda!... Che cosa vuoi sa- 
pere? E d'altronde non potresti udirmi, con le tue 
piccole orecchie, povere conchiglie assordate dal 
terribile grido della lussuria! Il tuo corpo non ha 
che bocche affamate!... Se ti offro uma idea eroica, 
tu provi, confessalo, il desiderio di succhiarla come 
un pezzo di canna da zucchero |... 

Ma Colubbi non l’ascoltava, ed egli tacque, ve- 
dendola nuotare fra le rocce, sul fianco, respin- 
gendo l’acqua con languidi colpi di piede. 

Nella trasparenza elastica delle onde, ella sno- 
dava graziosamente il suo corpo imbrillantato di 
fosforescenze, e il suo busto era veramente stelo 
ad un fiore : al bel viso miracolosamente colorito di 
bagliori rosei, tra il fogliame ampio della capiglia- 
tura. Di lontano, la sua voce e forse anche il suo 
braccio, sfogliavano queste parole : 

— Lo sai, che i miei occhi si prestano all’idea- 


lel... Lo sai, che la mia carezza fa sbocciare la vo 


luttà nel cespuglio dei nervi, icome il profumo fa 
sbocciare il ricordo, come l’ombra nutre il sapore 
amaro della vendetta... Se mi uccidi, rinascerò, ri- 
nascerò incessantemente nel cuore idi tuo figlio, 
come un impuro veleno di terrore e d'amore !... 


Queste parole languide schiaffeggiarono violente- È 
mente Mafarka. Tutto .girò, intorno a lui, e, chiu- 3 
dendo gli occhi, egli si sentì sollevare i piedi al di- 
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sopra del capo, indi il suolo sprofondarglisi e sfug- 
girgli sotto, come se egli avesse fumato dell’has- 
chich dopo aver mangiato. i 

Quando ebbe riprese le redini della propria vo- 
lontà e ‘della propria coscienza; i suoi occhi pian- 
gevano, senza che se ne accorgesse, abbondante- 
mente, e le sue viscere fremevano di amarezza 
squisita e di tenerezza, poichè la gioia e il dolore gli 
abbruciavano e gli gelavano alternativamente le 
vene. Immobile, abbandonate le braccia stanche 
lungo i fianchi, egli contemplava suo figlio, che si 
sporgeva in avanti, con gli occhi fissi laggiù sugli 
scogli dietro ai quali la figura di Colubbi era appena 
scomparsa. 

Ma gli urli trabalzanti degli sciacalli e delle iene 
lo fecero sussultare. Sembravano venire dal fondo 
degl’Ipogei, ed era un grido acido e metallico, dalle 
cadenze cavernose, come se appunto uscisse da un 
sotterraneo. 

Quegli ululati monotoni, aggravati di tenebre, si 
estinguevano a quando a quando liquefacendosi nel 
vocìo degli echi neri, indi si gonfiavano tragica- 
mente, come per riempire le cavità delle gallerie 
sonore. Ma ad un tratto un fresco scoppio di risa 
argentine li placò, e non si udì più che un dolce 
lacerarsi di gola femminile. Era ancora Colubbi !... 
Mafarka rabbrividì riconoscendone la voce. Che fa- 
ceva negl' Ipogei, la guardiana di sciacalli?... 

Egli rispose a sè stesso balzando innanzi, e ssi 
slanciò sulla pista insidiosa degli abbaiamenti, che 
avevano ripresi i loro lugubri sussulti. La collera e 
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lo spavento gli sollevavano le gambe precipitosa- d 
mente, tanto che egli ssi trovò quasi subito sotto le 
grandi vòlte fresche. 

Un vento lamentoso lo sospingeva da un corri- 
idoio all’altro, quando a un tratto un gridìo spinoso 
lo arrestò brutalmente... Oh! sì! erano veramente 
nelle gallerie sacre, gl’ immondi sciacalli esaltati 
dall’inebriante odore della morte !... Certo si sgoz- 
zavano l'un l’altro, rabbiosamente, pure accanen- 
dosi ad intaccare i coperchi dei sarcofaghi. 

. Egli pensò che il legno aveva dovuto icedere ai 
loro sforzi, e il suo icuore in pianto intravide in una. 
visione terrifica e disperata il dolce viso color mar- 
rone della mummia materna, lacerato dal grugno 
porcino di una iena. i 

Oh! le povere bende sacre, con la loro ruggine 

di sale e di lagrime, tutte sciolte sul corpo umile e. 


devoto della maldre !... La visione isi precisò tanto . Si 
violentemente, cche egli non potè resistere, e quan- 


tunque le gambe, debolissime, igli si sottraessero 
alla volontà, si slanciò nelle tenebre, raccolse le pro- 
prie forze, annaspando, brancolanido canponi, titu- 
bando icome un ubbriaco e sentendosi ad ogni 


istante trascinare in avanti dalla propria testa, pe- 


sante di dolore. s 
Incespicò in un ingombro di velli puzzolenti... | 


Si era forse smarrito?... Infatti, s'aggirava ora per .. 
una sinistra boscaglia di cisti, di lentischi e di palme | 


nane... Ma il cuore lo spingeva ancora e una so- 
prannaturale destrezza lo tratteneva, nelle terribili 
sdrucciolate sulle fangosità cupe del suolo, quando 


barcollava tra chiome vive di radicelle o agitava le 
braccia, come nuotando o remando, nelle tenebre 
folte e pesanti. 

Toccò senza spavento mostruosi rospi coperti di 
pustole luminose, e, d'improvviso, delle unghie gli 
straziarono il volto. Si rizzò di scatto, e continuando 
a remeggiare freneticamente con le braccia, si diede 
a sparar calci contro un digrignìo di mascelle invi- 
sibili... La collera gli rinnovava le forze e istintiva- 
mente, fiutando l'oscurità, si slanciò contro la man- 
dra ringhiante degl’immondi animali, che fuggi- 
vano da ogni parte masticando la fuliggine delle 
tenebre e mordendo avidamente i ghiotti polpacci 
della velocità. 

Un delirio, una forza ignota, afferrò subitamente 
Mafarka e gli sollevò la testa, per fermarlo ad un 
tratto. 

Le sue mani cercavano macchinalmente dapper- 
tutto, a Caso, sulle muraglie e ‘per terra... E trovò, 
finalmente; trovò. Ne era tempo, poichè l'angoscia 
gl’inaridiva la gola... 

— Oh! ch'io mi possa stringere al cuore, forte... 
forte... la soave mummia di mia madre !... 

La forma di un sarcofago gli scivolò dolcemente 
sul petto, ed egli l’afferrò, la tenne stretta con forza 
tra i pugni formidabili. Poi, sollevandosi sul capo, 
a braccia tese, il venerabile peso, si slanciò in 
avanti, cercando la luce. 

Lontano, in fondo in fondo alle gallerie, scorse 
un primo brivido chiaro. Era un'alba acidula, che 
sorrideva vaporosamente laggiù... Timidi rossori di 
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fanciulla che si.bagna, tutta nuda, al riparo delle 
rocce, icon sussulti di spavento e sguardi furtivi, 
perchè teme di essere sorpresa da occhi indiscreti ! 
Allora Mafarka si sentì più leggero di una foglia 
sul vento d’entusiasmo .che lo trascinava, per gli 
immensi icorridoi, fuori dai neri sotterranei. 
Uscito iche fu, poco dopo, prese a camminare len- 
tamente, ergendo il busto e gonfiando il petto. 
Una felicità sfolgorante gl’illuminava la faccia, 
tra le braccia alzate che portavano il sarcofago nero 
come se fosse un cesto traboccante di rose folli. 
E cantava : 


— Langurama! Langurama!... Vieni, vieni pre- 
sto a vedere mio figlio !... È bello, più bello di Ma- 
gamal e assai più forte !... Piangerai di gioia. E le 
lagrime, ormai, ti empiranno il cuore di ideliziosa 
freschezza... 

«Oh!... non temere, mammina mia! I venti non 
potranno fargli alcun male !... Il cielo non sarà che 
tun lago tranquillo, sotto i suoi piedi, ad onta delle 
correnti traditrici che strisciano tra le nuvole, con 
lunghe corde per intralciare il volo delle aquile. Ga- 
zurmah le metterà in fuga solo col guardarle!... Ki 
Eccolo! Eccolo !... Oh! le sue ali!... Le sue gran- 
difatti 

E Mafarka discese fino allo scherzevole scintillio 
delle onde, agitando le palme della sua voce so- 
gnante e leggiera... 

Ma un sospiro lo avvolse furtivamente : un so- 
spiro vago, tenero e malinconico quanto il ricordo 
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di un profumo del passato tra i fetori aggressivi del- 
l'oggi. 

Era sua madre che bisbigliava lamentevolmente : 

— Cullami, figlio mio, come io ti cullai bam- 
bino!... 

A queste parole, Mafarka si sentì piegare le gi- 
nocchia. 

— Sì, sì, madre mia adorata!... lo ti cullerò 
senza fine per addormentarti, e ti chiuderò per la 
seconda volta gli occhi, con lunghi baci!... Poichè, 
ecco : l’ora è venuta!... Oh! madre!... Baciami 
sulla fronte, come una volta, quando venivi a se- 
iderti fra il letto di mio fratello ed il mio!... E 
trattenevi il fiato, per non svegliarci!... Sono pic- 
colo piccolo, madre mia, e ho paura, come un fan- 
ciullo, quando il vento idel deserto spalanca a un 
tratto la porta alla Morte, nelle notti tempestose l... 
Sii felice !.., Dimenticami ! 

— Ecco, Mafarka!... Io ti tendo la bocca, die- 
tro al legno del sarcofago... Sì! Sì!... Sento il ca- 
lore delle tue labbra!... 

— Madre! Madre!... Ti adoro più della mia 
giovinezza ! 

— Mafarka! bacia anche per me tuo figlio, sulla 
bocca !... Ricordati!... 

Allora un grido di gioia sollevò il petto a Ma- 
farka. Egli balzò verso suo figlio, come un getto 
idi fontana, cantando : 

— Gazurmah! Gazurmah!... Ecco, accanto a 
te, il volto sacro idi mia madre !... È qui, mia ma- 
dre ; è qui sulla spiaggia, e ti contempla l... Ecco la 
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virtù del tuo sangue !... Ecco la forza pura che equi- 
librerà le tue energie, quando volerai sul ventre 
rimbalzante della burrasca ballerina, senza ferirti 
ai rossi pugnali delle sue mammelle, nè rimanere 
impigliato nella sua capigliatura d’alghe, e senza 
cadere nella sua gola rauca di cortigiana! 

Ma si affrettò, vedendo strisciare da una roccia 
all'altra la trepidante angoscia dell’aurora. 
Inerpicandosi fino al sommo della grande gab- 
bia, egli si sentiva più leggiero idi una bolla di sa- 
pone, come se un soffio invisibile lo portasse in 
cielo. 

— O carezzevole fiato di mia madre!... Tu mi 
spingi tra le braccia di mio figlio !... Tu mi comandi 
di annientare il mio corpo, dando a lui la vital... — 
Ti obbedisco !... Mi affretto!... 

Poi, sedendosi sul nodo di corde tese che avvin- 
ceva le due grandi ali color d’ocra, egli parlò per 
l’ultima volta a Gazurmah : a 

— O figlio mio! O mio padrone!... Ho dato 
tutto, per te !... A forza di digiuni, di sacrifici san- 
guinosi e di preghiere, lio preservata la mia volontà — 
idal dipendere da un beveraggio, da un colore affa- 
scinante o da un profumo di donna. «i 

«I miei nervi iche serpeggiavano oscuramente 
nella raffica, come redini abbandonate, li ho riaffer- 
rati... Ho battuta la mia anima e l’ho atterrata nella 
polvere... Poi l’ho trascinata pei capelli, come un 
ladra, per tutte le strade cupe e idisperate, via pe 
deserti spaventosi, sotto le stelle desolatrici che ispi 
ravano il suicidio, 
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«Finalmente, ho visto che nessun rimpianto 
delle cose sognate palpitava più in lei... E appunto 
allora ti ho sentito sorgere nel mio cuore, figlio 
mio !... Ti ho creato così con tutta la forza della 
mia disperazione, poichè l’intensità dell’energia 
creatrice si misura dalla grandezza della dispera- 
zione che lo genera. È così che la mia volontà, im- 
padronendosi in una volta di tutta la mia anima, la 
fecondò e la liberò dal suo germe... 

« Ricordati di amare te stesso più d’ogni cosa al 
mondo. Serba sempre il tuo ardore, non già per le 
gioie future, ma per lo splendore saporoso del mo- 
mento che passa. Ama te stesso profondamente, 
tanto da darti alla morte per colorarti di una bel- 

ezza più intensa, in un solo gesto. Ama te stesso 
al punto di darti ad uno spasimo qualunque, per 
uccidere il passato ad ogni istante e per render vana 
l’attesa dell’avvenire che devi sorpassare. Fa in 
modo iche la realtà di oggi sia più bella del sogno 
realizzabile di domani... 

Mafarka tacque. Chi dunque lo mordeva alla 
nuca, con acuti denti di lava?... 

Si voltò. Lontanissimo, laggiù, sulla linea estre- 
ma dell’orizzonte, il Sole, serpente di bragia, lar- 
dellò lo spazio bianco con la sua lingua d’oro avve- 
lenata... 

Allora, nell’emiciclo delle scogliere grandiose 
che fremevano all’invasione della carezza solare, 
la frenesia delle frenesie attanagliò alla gola Ma- 
farka, che gridò tre volte : 

— Gazurmah! Gazurmah! Gazurmah!... Ec- 
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coti la mia anima!... ‘Tendimi le labbra e apri la 
bocca al mio bacio !... 

E saltò al collo di suo figlio, e premette la pro- 
pria bocca sulla bocca scolpita. 

Il corpo formidabile di Gazurmah sussultò subito 
violentemente, e le sue ali possenti scattarono, in- 
frangendo le pareti della gabbia... Come un cavallo 
da guerra scuote le frecce che gli si cacciano nella 
groppa, come un falso storpio getta lungi ida sè le 
grucce, quando esce dalla città... così il più bello 
‘ degli uccelli della terra si liberò dalle sbarre che lo 
imprigionavano. Ma non potè slanciarsi innanzi, 
poichè suo padre gli stava appeso al collo come una 
greve collana di tenerezza. 

Finalmente Mafarka staccò la propria bocca da 
quella del figlio; e rideva di gioia al veder le belle 
labbra idi legno ammollirsi e fremere, rcolorandosi 
di un sangue scarlatto. Egli sentiva gonfiarsi, sotto 
il proprio petto, quello di suo figlio, vigorosamente, 
come l’onda sotto il ventre del nuotatore. 

— Oh! figlio mio! Ancora un bacio, perchè io 
mi vuoti in te!... Ah! non respingermi così!... 
Sei dunque stanco di me come d’un vestito troppo 
attillato di cui ci si sbarazza per gettarci in mare}... 

« Ricordati dei miei consigli !... Ma affrettati a 
dimenticare i lineamenti del mio viso !... Verrà un 
giorno, purtroppo, in cui ti sforzeral invano di rie- 
vocare le forme del mio corpo, e il mio igesto pre- 
ferito, e il colore dei miei occhi!... E soffrirai di 
non avermi amato abbastanza e di non avere abba- 
stanza accarezzate le mie guance !... Oh! non pian- 
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gere, allora!... O almeno, affrettati ad asciugar le 
lagrime che ti sfuggiranno dalle palpebre... Poichè 
devi conservare la tua inesauribile gaiezza!... Ma 
la tua bellezza mi oltraggia, mi schiaccia e mi ac- 
cieca !... Tu mi uccidi, figlio mio!... Mi uccidi... 
E muoio di gelosia per te ! 

Una viltà orribile gli serpeggiava per le viscere. 
Perchè doveva egli lasciare la sua opera tanto amata 
e confidarla così all’avvenire tenebroso?... 

— Ok! rimanere con te, mio figliuolo adora- 

.to |... Rimanere con te ancora un momento... 
No! Nol... 

E ad un tratto, un desiderio di assassinio gli fece 
aprir la bocca per mordere le guance a Gazur- 
mah !... Ma la volontà del padre non si piegò. Egli 
rimase immobile, sospeso per le braccia al collo del 
figlio, che bagnava d’un bacio torturante e soave 
in cui sì eternizzava una tenerezza senza limiti. 

Ma Gazurmah non poteva più rattenere il proprio 
cuore ribelle che scalpitava impaziente entro il suo 
vasto petto. Bruscamente si dondolò forte, e infine 
gettò lontano suo padre, come un toro infuriato si 
libera da un giogo. 

Mafarka piombò inerte sulla roccia, schiaccian- 
dovisi come un panno bagnato... 

E allora le grandi ali aranciate tuonarono, come i 
battenti di un tempio, nel grande emiciclo delle 
scogliere. Gazurmah si precipitò in avanti fra le 
mascelle scoppiate della gabbia. 

I suoi piedi veementi battevano sugli orli infel- 
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trati d’'alghe della enorme matrice di pietra; poi 


il suo petto squarciò subitamente la seta ondulata 


e cangiante del mare. Una gran risata di schiuma 
gli deco viso, e, d'un balzo, egli s’ involò nello 


spazio. 
Dappertutto, in lontananza, nel golfo grondante 


di riflessi multicolori, come un immenso anfiteatro 


popolato su tutti i suoi gradini di spettatori sontuosi, 
1 velieri neri, crocifissi e palpitanti sulle punte delle 


rocce, agonizzavano in balìa delle onde sonnec- | 


chianti, che mordevano loro i piedi macchinal- 
mente. 


Mentre rasentava il promontorio del Sud, Gazur- 
mah vide un brigantino massacrato, che rantolava 
ancora, sussultando e scricchiolando, con la chiglia | 
all'aria e con le zampe anteriori impigliate nelle 
proprie viscere, come un cervo sventrato. Esso pro- 
tendeva verso l’aurora le corna minacciose e inutili — 


ri 


del suo bompresso, scrollando giù dai proprî fian- 


chi naufraghi verdastri e punzecchianti come mo- | 
sche che la sua coda di conrdami non poteva più | 
scacciare. Altri naufraghi erano sospesi, per le brac- 
cia convulse e contratte dalla morte, ai bastingaggi ih 


E alle cannoniere. 


Grandi stormi bianchi di gabbiani gementi tubi A 


navano in elastiche corone sulle pigre culle che fa 


dondolare il mare, cupa nutrice dalle cantilene lan | 


SD guide. 


A un balzo del vento, i cadaveri sollevarono tutti 
insieme le gambe e le braccia, che parvero applau- | 


$. 


dire freneticamente. E Gazurmah si avanzava tra 
quei sinistri applausi, quando ad un tratto i Venti, 
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giocolieri dagli occhi folli, si slanciarono nel tur- 
binìo delle loro capigliature bionde, arrampican- 
dosi con agilità scimmiesca fino allo zenit, su, su, 
da un raggio all’altro, come su lunghi gradini 
gialli. Essi agitavano grandi riflessi multicolori e li 
spiegavano, con grida di gioia, costruendo un ar- 
cobaleno di trionfo. Poi, nelle sfere più alte, si av- 
voltolavano, ubbriacandosi di luce, tra il fr 
delle nuvole d’argento. 

Il mare, il turbolento mare, faceva pensare a una 
regale confusione di coppe e di vasi in cui il vino 
dell’aurora scorresse lietamente. Certo, i Venti gio- 
colieri avevano addomesticato il Sole, fantastico 
serpente a sonagli che snodava i suoi pesanti anelli 
di bragia sui cristalli sfolgoranti delle onde... 

Con un'andatura pomposa e cadenzata, il 
scivolava tra flutti di merletti spumeggianti, e le sue 
spire, rotolando nella trasparenza sonora dell’atmo- 
sfera, sul mare turchino, all'infinito, Strappavano 
al vibrante metallo dall'acqua una musica mute. 
vole, i cui accordi, a volta a volta serici, frettolosi, 
gravi e sonnolenti, spossavano i sensi per eccessiva 
delizia e immergevano l’anima in un abisso di 
felicità. 

Fu allora che Gazurmah sfidò l’astro perfido, im- 
ponendogli l'obbedienza : 

— O Sole!... lo vengo a te come un padrone 
che non può accontentarsi dell’ impero del mon- 
| dol... E ti comando, o Sole, di guidarmi in capo 
al mare, là dove esso affonda tra le isole delle nubi 
e sì perde, come un fiume, nell’ infinito RR 


agore 


ole 
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« Voglio seguirti nella tua corsa, pet approdare 
ai continenti di fuoco dove tu vai ad abbeverarti 
di fiamma, o Sole, mio schiavo !... Voglio saziare 
finalmente la mia sete immemorabile di forza as- 
soluta e d’ immortalità !... Oh! puoi risparmiar- 
melo, il tuo sorriso disdegnoso, poichè sono il più 
forte, poichè sono colui che riuscirà un giorno a 
incatenarti sugli altipiani dell’Africa!... 

« Frattanto, o Sole, china la fronte davanti a mel : 
lo ti ho sorpreso mentre vuotavi delle sue ricchezze 3 
il cuore infranto di mio padre!... Lascia quelle ; 
verghe !... In ginocchio !... Baciami i piedi... Ora. 
basta !... Rialzati 1... E adesso, o Sole, ungimi il 
corpo del tuo burro incandescente, e poi vulcamzza 
le mie membra di caucciù, per le battaglie ce- 
lesti!.. Sd 

« asia a te, Mare, io ti disprezzo... o pesante 
Mare sonnolento, con le tacche azzurre delle tue |. 
onde metalliche a cui s'apprendono e si arrestano. 
le navi, come lente ruote... Oh, quanto mi diver- — 
tirò a vederti tremare per tutte le membra, allorchè | 
la burrasca ti afferra e ti piamba addosso, serrata e 
massiccia, in un accanito e profondo assalto !.. 

Mentre Gazurmah esclamava queste parole, Si 
aprirono, nelle brume rosee, degli agili spazî d'az- 
zurro dai contorni vigorosamente disegnati, che 
mutavano forma elasticamente, con un lungo e dol- 
cissimo mormorio. Erano le Brezze Beffarde, che | 
zufolavano le loro ironiche canzoni : 

Le BREZZE BEFFARDE. — Oh! la tua bellezza... 7 
la tua bellezza c’ incanta, Gazurmah!... Tu sei ho ; 
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più bello dei figli della terra!... Ma sì fragile!... 
Sì tenero !... Oh! come son corte, le tue braccia !... 
E vorresti prenderci?... Ma non vogliamo sapere, 
noi !... A noi piace soltanto l’urto schiacciante dei 
bompressi !... Ah! ah! Ti fischiamo in coro, bel 
Gazurmah !... Oh! non aver paura! Avremo pietà 
di te!... È tanto succoso, il tuo corpo, che vi mor- 


deremo dentro con delizia!... Non è amore: è 
fame, che ci spinge verso di te!... E tu ti stanchi 
inutilmente, per abbracciarci con I tue ali !... Noi 


ci trasfonmiamo a voler nostro, ora Spiegandei 
come ventagli sui vasti orizzonti, ed ora strisciando, 
come gelidi serpi, sulla tua schiena che freme, poi- 
chè non siamo altro che ricordi amari... sogni an- 
gosciosi e malinconia... 

GLi EcHi. — Malinconia! Malinconia ! 

GAZURMAH. — Queste sono le vostre ciarle mo- 
notone, vezzose pastorelle delle onde!... Ma io li 
disprezzo, i vostri scherni melodiosi, e non voglio 
indugiare sui vostri corpi che furono a lungo stro- 
finati dai fiori... Voi m' ignorate, forse, mentre lo 
vi conosco da sempre !... Che m'importa della 
bellezza della vostra chioma, che non è se non un 
lungo sogno azzurro)... Avete leggera la testa, 
snello il busto, piccolissime le poppe, ma 1 vostri 
fianchi sono polputi e sensuali, e le vostre cosce 
sono grasse... Sappiate che le reti sottili dei vostri 
soffi, non medifichuiaino mai le linee delle mie ali, 
larghe cinquanta braccia e alte dieci... lo vi scivo- 
lerò felicemente sulle fluide ànche ; io farò capriole 
sul vostro ventre, che ‘so RRRTA ed elastico, e 
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mi siederò sulle vostre ginocchia, che sono più 
dense delle vostre mammelle vaporose l... 

«I corpi vostri somigliano ai mobili corpi delle 
onde che mio padre Mafarka, grande navigatore, 
sventrava a colpi di prua... So nuotare meglio di 
lui, e quindi mi sarà facile il volo. Come il nuota- 


tore che con la mano batte l'onda, sua amante, e 
s'appoggia indolentemente su di es 


sa, e poi fugge 
avanti... 


come un amatore stanco sguscia fuori dal 
letto della donna assopita.. 
lerò I... 


Le BREZZE BEFFARDE. — Ma no 
al cielo, bel 


+ SCCO, ECCO, come vo- 


n potrai volare 
l'amatore troppo pesante I... 

GAZURMAH: “C Niiembio troppo pesante) |... 
Ah! ah!... Vorreste forse travolgermi a piacer vo- 
stro, come una piuma lieve?... Ebbene, no !... Con 
la forza, con la forza mi aprirò un varco tra i vo- 
stri morbidi fianchi, e il mio peso mi consentirà di 
rimanere in equilibrio sotto le vostre carezze sgar- 
bate !... Mi appoggerò su di voi senza timore, poi- 
chè quanto più crescerà la mia felicità, tanto più 
voi vi accalcherete sotto il mio ventre volante, per 


la speranza di fermarmi con una maggior resi-* 


stenza. La vostra folla voluttuosa sarà più densa 
dove io sarò passato, poichè le mie carezze brutali 
vi ricacceranno indietro, a turbini. Così l’acqua 
s'innalza davanti alla nave che la taglia !... Per 
fiutare ancora il mio odore di maschio, vi precipl- 


terete tutte nel vuoto che lascerò dietro di me fen- 


dendo la vostra folla bramosa... E volerò contro 


corrente nell'onda delle vostre nudità, e saranno le 
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vostre braccia stesse, che stringeranno il mio corpo 
e lo faranno sprizzar lontano. 


Le Brezze BEFFARDE. — Noi ti voltoleremo 
nei nostri letti tempestosi!... Ti voltoleremo per 
baciarti dappertutto !... 

GAZURMAH. — lo mi stenderò su di vol, con le 


gambe completamente ripiegate all’indietro, e vi 
morderò le labbra, e vi sverginerò tutte quante, o 
Brezze graziose e beffarde, focosamente, attraver- 
sando lo spazio !... 

Frattanto, un essere vivo e nudo si avanzava 
verso Gazurmah, nuotando penosamente. 

Pareva pesto e moribondo. 

Le onde inarcavano il dorso come gatte cattive, 
sotto la loro coda di schiuma, contendendosi a graffi 
quel povero sòrcio ferito che lasciavano trotterel- 
lare un poco, verso una speranza di liberazione. 

Ma mentre quell’essere miserevole s'arrampicava 
su per uno scoglio a fior d'acqua, Gazurmah trasalì 
di gioia crudele riconoscendo Colubbi. Ella si stese 
in mezzo a un fruscìo gasoso di schiuma, e, così 
stesa, aperte le braccia, chiamò a voce spiegata il 
suo implacabile amante. 

— Da te, da te, aspetto la morte!... O figlio 
mio! O amante mio!... Uccidimi, poichè io sola 
ho assistito alla tua nascita divina ! 

Un grande urto. Miagolìo di onde lacerate e sin- 
ghiozzanti... Un pesante getto di sangue si schiac- 
ciò come un roseo pennacchio contro il petto di Ga- 
zurmah, che con un gran colpo di ali s’ innalzò fino 
al cielo... Tanto rapidamente, che egli udì appena, 
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assai lontano, sotto di sè, la voce morente di Co- 
lubbi rantolare così : 

— Tu mi hai spezzato il cuore sotto le tue co- 
stole di bronzo !... Ma uccidendomi, hai uccisa la 
Terra... la Terra!... Fra poco udrai il suo primo 
sussulto d’agonia ! 

Uno scricchiolìo formidabile le rispose. Era la 
prima scossa sotterranea, che si propagava da una 
scogliera all'altra, fino ai due grandi promontorî di 
Tum-Tum, mostruosi coccodrilli, i quali vibrarono 
tre grandi colpi di coda contro l'orizzonte bianco, 
tra un gran volo di squame scintillanti, sotto lo 
sguardo impassibile del Sole, che troneggiava sul 
mare domato. E frattanto le fauci informi degl’|L 
pogei mugghiavano, soffiando un giallo vapore 
striato di bagliori fosforescenti, che saliva in co- 
lonne globulose, appestando il vasto cielo libero. 

— Puah! Questo odore di mummie, questo fe- 
tore di secoli morti mi dànno la nausea... Più in 
alto! Più in alto! 

E innalzandosi subitamente di altri cento cubiti, 
Gazurmah si abbandonò, languido, sulle sue grandi 
ali aranciate che la luce del mattino inverniciava 
d’oro. Egli dominava almeno cento leghe di coste 
sinuose. Ah! i monti si erano dunque destati dal ; 
loro sonno massiccio, pastori giganteschi dalle | 
enormi spalle di granito che lucevano scoperte, fra 
cenci di verzura?... Avevano dormito più di sei- 
mila anni, alla rinfusa; uno addosso all’altro, in 
una vasta oppressione di stanchezza e per metà | 
sommersi dalle loro immense mandre di poggi vil. | 
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losi, di grotte abbaianti e di colline spaventate come 
pecore. 

Eccoli improvvisamente desti!... Alcuni si sti- 
rano penosamente, con un crollar di muscoli e un 
rotolar di bicipiti irti di cespugli; altri inarcano la 
schiena per strofinarsi contro le nuvole, folte di 
punte d’oro, che ruzzolano come ricci colossali 
spazzati da una valanga. 

Ma quei pastori giganti sono troppo accalcati ; ed 
ecco che il più alto, un gran monte dal pesante te- 
stone di basalto, s’incollerisce d’ improvviso. Vuole 
‘uscire dalla folla e s’ inoltra a gomitate tonanti. 
Nella sua rabbia tumultuosa, sfonda i fianchi alle 
montagne vicine, che brontolano lugubremente... 

Una di esse, protese coraggiosamente la sua 
cima gialla, che si schiacciò come una nespola ma- 
tura, senza rumore. Poi, tra l’arruffio della sua ve- 
getazione scompigliata, cedette a pezzo a pezzo, 
inginocchiandosi in un abisso improvvisato. 

Allora Gazurmah, mentre continuava a salire, 
fu sorpreso dal silenzio inesplicabile che lo avvol- 
geva nonostante la violenza della battaglia tellurica 

| che andava intensificandosi sotto di lui. 

Appunto in quel momento, un'altra montagna 
gettò indietro la sua bella cima rosea, chiomata di 
foreste nere, e aprì una bocca di vulcano, da cui 
uscì turbinando un alito di cenere infocata. 

— Uah! Uah! Uah!... lo ridesto dunque la. 
fame dei monti?!... Come sputerei volentieri in 
quella boccaccia nauseabonda che ha denti larghi 
venti cubiti !... Ma, davvero, il sudore fumante di 
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quelle groppe di granito mi appesta le nari!... Vo- 
glio salire più in alto, per dimenticar la faccia della 
terra e le sue rughe profonde! 

E Gazurmah 
città punteggiata d’oro, che sembrava dormire su 
un altipiano, sull’unico altipiano che 
immobile tra il roteare 
dirivieni di quella immane rissa di monti. 

Ma il sonno della città non durò molto. Un mo- 
vimento febbrile cominci 
scintillanti, che agucchia 
ree delle nubi. Ad un tra 


fosse ancora 


ava già ad agitare le torri 
vano nelle maglie purpu- 
tto, la città tutt’ intera sci- 
volò, come una corona d’oro cesellata, su un tap- 
peto di color cupo, precipitando verso la riva del 
mare, ove gli scogli ballavano. 
Per veder meglio il granidio 
zurmah scese pesantemente, 
cento cubiti più giù. Fracassi s 
giunsero all’orecchio. Egli vedeva ingrandirsi, sotto 
di sè, la città, che spingeva verso il mare le sue 
innumerevoli case dalle terrazze irte di braccia e di 
armi come elefanti da guerra, le groppe bardate 
delle moschee e i minareti branditi come lance! 


so spettacolo, Ga- 
come un piombo, a 
ordi e acute grida gli 


Le invisibili legioni sotterranee si scagliarono im- 


mediatamente all’assalto della città in marcia... 
Vi fu una lunga pausa, sinistramente lavata da un 
rovescio di luce scialba, che colpì di terrore la fronte 
di quello strano esercito. Poi Gazurmah comprese 
che le forze vulcaniche iniziavano l'assalto. Si ve- 
devano soltanto i loro mantelli di polvere, che s’in- 


sinuavano tra le file delle case guerriere, le afferra- 
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s’arrestò, finalmente, a picco su una 


, il tumultuare e l'ampio an- 
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1 VICINI SERE ARRE, 
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ditte ia na 


vano a mezzo il corpo o per ] 


UniE e zampe, e atterravano 
1 cavalieri... Crollarono tutte, l'una dopo l’altra, 


quelle case galoppanti e bellicose, con la schiuma 

del mare alla bocca, con le nari e i fianchi insangui- 

nati e con larghe brecce nel petto. 

Allora Gazurmah s’innalzò di nuovo, per con- 
templare una catena di monti neonati, tutti azzurri 
sotto le loro mille cime color di rosa, dromedari 
di una immensa carovana che brandì improvvisa- 
mente le sue scimitarre insanguinate e poi crollò 
giù, in mezzo a un ampio sventolìo di vapori ros- 
signi. Furono dapprima bandiere che si sfilaccia- 
rono a poco a poco, lontanissimo, sulla sussultante 
agonia di una montagna dalle ferite trionfali. 

Enorme, questa girava su sè stessa, lanciava 
avanti il ventre, indietro la sroppa, secondo il rit 
mo di una danza sotterranea, tanto più spavente- 
vole che pareva svolgersi in un silenzio assoluto. 

Finalmente la montagna si immobilizzò, morta, 
reclinata la fronte, facendo dondolare all'estremità 
d'un muscolo di verzura, il suo cuore di granito 
nero, strappato. 

Allora Gazurmah s’ involò rapidissimo sul mare 
bianco, oleoso e calmo. E, mentre scavalcava il pro- 
montorio del Sud, vide scavarsi in alto mare un 
abisso, incomimensurabile buco nella sugna lucente 
delle acque. 

L'atmosfera era attenta, e. tranne quel vasto 
abisso centrale, la superficie del mare rimaneva im- 
mota. Gazurmah si volgeva, a quando a quando, 
per ammirare l’impeto astioso dei monti lanciati 
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a galoppo e le flessioni tremanti delle valli, sotto il 
ventaglio convulsivo delle foreste sradicate, mentre, 
molto in alto, le cime si accoppiavano elastica- 
mente, emettendo lunghi sibili di luce gialla. 

Il mare, in lontananza, ansimava di rabbia con- 
tenuta, sotto i massi di lava che il Sole fuggiasco 
gli lanciava, nelle pause angosciose della sua corsa, 
al disopra delle nuvole dl ai colpi della voce 
di Gazurmah, ariete sonoro. 


— io: Sole, re detronizzato a cui ho di- 


strutto il regno!... lo non temo le tenebre infini- 


te!... lo non sono un uomo strisciante che si sforza, 
durante la notte, di spingere la sua piccola testa 
di tartaruga fuori dall’ immenso guscio del firma- 
mento !... Il fimmamento?... lo ne sono padrone !... 
Le mie grandi ali: possono dare cento battiti ad 
ognuno dei miei respiri. E il mio soffio piega le 
foreste, poichè ho polmoni immensi e predisposti 
alle atmosfere irrespirabili che dovrò attraversare 
immergendomi nello sguardo obliquo e rosso di 
Marte !... Ma, prima, io devo conquistare la capi 
tale dell’ Imperatore Scarlatto!... 

Subitamente, come egli mutava il suo volo, una 
melodia soave e strana gli deliziò le orecchie. 

Comprese che essa si sprigionava dalle sue alì, 


più vive e sonore di due arpe, ed ebbro di entusia- — 
sMO, si divertìà a modulare quelle cadenze armo- 


niose, illanguidendone le vibrazioni e ad ora ad 


ora spingendone sempre più in alto i ritorni esa 


tati.. 
SE grande speranza del mondo, il gran so- 
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gno della musica totale, si realizzava finalmente 
nelle ali di Gazurmah... Il volo di tutti i canti della 
terra si sublimava nel loro ampio remeggiare ispi- 
rato !... Divina brama della Poesia! Desiderio di 
fluidità ! Nobili consigli dei fumi e delle fiamme !... 
E Gazurmah saliva. La melodia esaltante e soave 
delle sue ali aranciate aveva ammansato uno stormo 
di condor, che lo seguiva pel cielo, lunga sciarpa 
continuamente annodata e snodata. 


FINE. 
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MODERNI SCRITTORI ITALIANI E STRANIERI 


ULTIMI VOLUMI PUBBLICATI : 
LE SCIMMIE di Gino Rocca . . .. °°. La 


I pregi che hanno fatto ottenere all’Uragano uno dei più schietti 
e simpatici successi e che hanno posto Gino Rocca in primissima — 
linea nella schiera della giovane letteratura italiana, ritornano in 
queste chiare e signorili novelle con l’andatura più rapida e più 
spigliata che il componimento richiede. i 


LA COSTA AZZURRA di Alessandro Varaldo L. 4.— — 


In queste maliose novelle di mare l’autore di La Bella e la Bestia 
ha profuso la sua ricca tavolozza. È questo certo uno dei libri 
più belli del Varaldo, uno di quelli a cui sarà più legato il nome 
dell’autore. 


IL RITORNO DI MACHIAVELLI di M. Mariani L. 5.50 > 


Considerazioni intorno alla catastrofe europea. I il libro che 
Benedetto Croce in Critica considerava come il più sincero dei 
libri italiani usciti a commentare la guerra e le sue cause econo- 
miche e politiche. 


POVERO CRISTO di Mario Mariani . . . L, 6.50. 


Romanzo di idee e di passione che ottenne un enorme successo 
di discussione quando comparve in «Il Mondo» e che ne avrà uno 
maggiore, adesso, raccolto in volume. È illustrato da venticinque ) 


magnifici disegni di Enrico Sacchetti. RE: 


. e e ° NE n; 
LACRIME DI SANGUE di Mario Mariani . L. 5.50. 
È la seconda puntata di Smorfie dell'anima. Un libro d’ironie san- 
guinose e d’idee rinnovatrici. Novelle che sembrano, per unità 
logica che le informa, capitoli di un romanzo, spunti lirici Hesse 
sembrano canti d’un poema. 


LE ORME DEL SATIRO di C. Giorgieri Contri L. 6.— 


In questo romanzo l’autore vi tratta un tema di alto interessi 
morale e sentimentale in una forma robusta e incisiva che ne esp 
me tutto il valore e ne trae i più vividi effetti. 


LO STAGNO di Cosimo Giorgieri Contri . L. 4.50 
Si può chiamare il romanzo della giovinezza, tanto questa vi Cl 
pinta ed espressa, coi suoi scoramenti eccessivi e le sue esigenze 
innumerevoli, con le sue passioni e le sue tristezze i suoi tent 
di trovare una via, la sua difficoltà di comprendere la vita. 


DISTRUZIONE di F. T. Marinetti . . . . L. 5. 
Ardente immaginazione, foga violenta, arditezza di demolitore. Son 
le caratteristiche di questo poema. L’impeto della lirica ha un 
forza d’espressione tutta propria che conquide e trascina. | 
Nuova edizione con il processo e l'assoluzione di Mafarka 
turista. 
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LA CONQUISTA DELLE STELLE F. T. Marinetti L. 4.50 


Svolge in versi liberi, meravigliosamente colorati e polifonici, la 
lotta fra l’Oceano e le Stelle. Poema, in dodici canti, vasto, ori 
ginale, immaginato, ispirato dalle bellezze sconfinate e dalla forza 
onnipotente del Mare. (Versione dal francese di Decio Cinti). 


ALLEGRETTO, MA NON TROPPO di Térésah L. 4.— 


Rappresentaziotie del mondo osservato con sottile spirito ironico, 
novelle ora gaie, ora strane, talora possenti come Il Mostro. Sfi- 
lano indimenticabili figure che sono delicati congegni d’anima e 
di nervi in urto con le desolanti verità della vita. È uno fra i 
libri più deliziosi della illustre scrittrice. 


LE NOTTI DELLA PURITÀ di Poretto de Stefano L.4.— 


Novelle gaie o dolorose, pure o corrotte, talvolta enigmatiche, iro- 
niche, amare, le figure che passano sono la rappresentazione reale 
della nostra più sincera umanità. 


L'AMORE ESCLUSO di Raffaele Calzini . L. 4. 


Novelle originalissime nelle quali sono fusi gli spunti vivaci e 
muovi, la finezza dell’analisi psicologica, la ricostruzione nitida 
degli ambienti, il drammatico dello svolgimento. Visioni caratte- 
tistiche della vita contemporanea. Interessantissime e veramente 
geniali. 


ADAMO ED EVA di Marino Moretti. . . L. 4. 


Te più varie, le più suggestive figure femminili passano in queste 
novelle, amano, soffrono, vivono, protagoniste di tanti piccoli ro- 
manzi che sono delle autentiche opere d’arte. 


L’UOMO NUDO di Ulderico Tegani . . . L.5.— 


L’Uomo Nudo, assia spoglio d’ogni ceppo, nella materia e nello 
Spirito, in tutta la sua pura e selvaggia indipendenza : tale il pro- 
totipo d’una vergine umanità muova che Ulderico Tegani scolpisce 
con logica inesorabile nelle pagine bizzarre e appassionanti di que- _ 
sto romanzo. 


LE OMBRE DEL CUORE di Silvio Zambaldi. L. 4.— 


Il comico e il drammatico, la nota del sentimento e della pas- 
sione s’avvicendano in queste novelle dove s’imprime l’immagine 
Più viva e più varia del nostro tempo. Con pochi tratti vi si rivela 
l’anima e il carattere di ciascun personaggio, e l’autore ne svi- 
luppa la vicenda, incatenando la curiosità e l’interesse dei lettori. 


LA VERGINE E LA MONDANA di M. Puccini L. 4.50 


Romanzo quant’altri mai complesso e divertente, birichino a volte 
e a volte tragico: tina lettura insomma, come da anni non si pre- 
sentava al lettore italiano: e che tiene desta l’attenzione dalla 
prima all’ultima pagina. 


LA CAMERISTA DELLE MARATONE di Mura L. 4,50 


Novelle varie, originali, strane : amore e umanità; umorismo e sar- 
casmo; malinconia e serenità, compendiano la vita nei suoi aspetti 
più lieti e più tormentosi. 
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ALLEGRETTO di Arnaldo Fraccaroli . - L. 6.— si 


Libro di una prepotente vivacità irresistibile: ironico e sano, cCo- 
mico e implacabile, spregiudicato e beffardo, profondo anche quando 1, 
pare leggero, vero anche quando è paradossale: umano sempre, e È 


divertentissimo. Ottanta burloni disegni di «Sto» lo illeggiadriscono. 


INGHERIA BOLSCEVICA di A. Fraccaroli L 5.— 


Come si vive veramente sotto il bolscevismo? Ecco un libro che 
risponde nel modo più preciso a questa domanda. Arnaldc “racca- 
roli è stato in Ungheria dal principio fino al crollo del bolsce- 


vismo di Bela Kun, e per oltre quattro mesi ne ha vissuto la vita 
eccezionale. 


LA PASSIONE DI FIUME di M. Maria Martini L. 5.— 


Cronaca pulsante e febbrile, dove scorre, come sangue, viva la 
vita di Fiume, tessuta di trepidazioni dolorose, di amarezze pro- 
fonde, di inesausti ardori, di tenacissima fede e di speranza ita. 
lianissima. Con 12 tavole fuori testo 


L’ATLANTIDE, romanzo di Pierre Benoit . L. 5.— 


Paesaggi ardenti, passioni attossicanti, fantasie meravigliose, e su > 
tutto dominante un fiore magnifico di bellezza e di perversità: tale i 
questo romanzo, brillante successo di pubblico e di critica; grant 
premio del romanzo dell’Acc. Francese. e 


CHIAREZZA di Enrico Barbusse . ... L.6.— 0 


Questo libro scritto dopo Il Fuoco, lo completa. Qui la grande 

guerra, vissuta e combattuta, determina i rivolgimenti tragici di 
un'anima, cht forse è l’anima della umanità nuova uscita dalla 
lotta immane. (Versione di Giannetto Bisi). 6) 


CHI SIAMO di Enrico Barbusse . . . . L. 5.50 


Tutti quelli che amano ed ammirano Il Fuoco leggeranno con appas- 
sionato interesse questi racconti che l’autore scrisse poco prima 
della guerra. In essi tutto ilcuore umano si manifesta e si. approfon- 
disce, con le sue grandezze, le sue miserie, le sue commedie e i 


suoi drammi. — Traduzione di Giannetto Bisi. ; 
VITA DEI MARTIRI di Georges Duhamel . L. 3.50 
L'autore — che ha seritto una commossa prefazione per questa 


edizione italiana — non si abbandona a slanci rettorici: rappresenta PE: 
con netta evidenza la realtà, rivela l'anima dei martiri della guerra, 
e ne ferma la vita in un’opera d’arte senza precedenti. È un libro 
di bellezza e di giustizia. (Versione di Gerolamo Lazzeri). 


PASSIONE di Pierre De Valrose . . . . L.4—° 


« Possa questo libro convincere che la passione conduce alla sven- 
tura ed al nulla quando essa è dominata soltanto dai sensi. Se; 


dopo lette queste pagine, arriverete con me a questa conclusione. = 
e vorrete ammetterla, la mia opera sarà ben compensata». 
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Romanzo nel quale scintilla tutto l'umorismo francese, libero, 
sottile, motteggiatore, arguto. Ì} una gaia e interessante corsa at- 
traverso Ja vita del giorno con un senso comico che investe uomini 
e cose. Il buon riso squilla, continuo, argentino e comunicativo 
Con 326 disegni di Kirchner. 


L'EDUCAZIONE SENTIMENTALE (Storia di un gio- 
vane) di Gustavo Flaubert . . . . . L. 4.50 


Nessuna letteratura possiede una narrazione altrettanto profonda 
e complessa della vita moderna, in tutte le sue manifestazioni 
sentimentali, politiche, letterarie, sociali. Il titolo è tutto il libro, 
il cui valore educativo, insuperabile, è pari al valore artistico. 


GIAN-CRISTOFORO (I. L’ALBA) di Romain Rol- 
[and e 


19; sol TOManzo più vasto e più Dn GONE letteratura moderna di 
tutti i paesi, forse il solo romanzo in cui la vita prenda un tono 
altamente drammatico, fortemente sentimentale, profondamente 
poetico. 


LA PRINCIPESSA LONTANA di E. Rostand, tradu- 


zione in versi italiani di C. Giorgieri Contri L. 4.— 
Uno dei più belli e applauditi poemi drammatici del grande e com- 
pianto Autore del Cirano e dell’Aiglon; finora mai pubblicato nella 
unica traduzione italiana, che fu recitata con grande successo sulle 
nostre scene. 


GIUDA ISCARIOTA di L. Andreieff . . . L. 2.—- 


Il Giuda dell’Andreieff è un fanatico pazzoide dall’ anima tortuosa 
e complessa — mostruosa come il suo fisico — nella quale i migliori 
sentimenti si esagerano mostruosamente, insieme coi peggiori. 
Questa interpretazione nuova del traditore di Cristo ha un’impo- 
nenza michelane*-'esca. 


L'ANIMA DI UN VESCOVO di H. G. Wells. L. 4.50 


È un romanzo (con appena un po’ d’amore) che tratta di coscienza 
e religione e delle pene reali della vita. In esso si dibatte tutto 
il dramma intimo nato dalla guerra. È un libro che non cerca 
entusiasmo, ma discussione. È un libro d’avvenire! 


LENIN di\A: Landau-Hidanow= ea 


Ila figura morale e intellettuale di Lenin e i caratteri sostanziali 
del bolscevismo balzano nitidi e precisi da queste pagine che co- 
stituiscono, oltre che un libro di storia documentata, uno studio di 
filosofia sociale. (Traduzione di A. Rovinelli). 


AMPLIUS 


RIVELAZIONI SUL PROCESSO MURRI 
Ricostruzione del delitto su confessioni del Dott. PIO NALDI 


Prezzo del volume, con tavole fuori testo, L. ©-— 
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